La disciplina ICI dopo le modificazioni introdotte dalla legge Finanziaria 2007.
A cura di Bruno Battagliola
Premessa
Nel corso del 2006 e la legge finanziaria per l’anno 2007 hanno pesantemente innovato la disciplina dei tributi locali e quindi anche l’ICI.

Le novità più rilevanti sono dettate dalle seguenti disposizioni di legge:

· L’articolo 36, comma 2, del DL 223/06 convertito dalla legge 248/06, dispone per i tributi erariali (registro ed IRPEF) e per l’ICI che un’area è da considerarsi fabbricabile se utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico generale adottato dal comune, indipendentemente dall’approvazione della regione e dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo. Tale disposizione era stata anticipata, ai fini della irrilevanza degli strumenti attuativi, dal comma 16 dello articolo 11 – quaterdecies del Decreto Legge 203/05 convertito dalla legge 248/05. In sintesi, con le disposizioni richiamate si vuole affermare che l’edificabilità fiscale anticipa di gran lunga quella del momento  di concreta edificazione, pur nella diversificazione ovvia dei lavori, tesi ad aumentare con il passaggio dagli strumenti urbanistici generali con quelli attuativi;
· L’articolo 37, comma 13, del Decreto Legge 223/06, convertito dalla legge 248/06 sposta al 16 giugno (e quindi cadendo il sabato il 18) ed al 16 dicembre (cadendo domenica il giorno 17) i termini di versamento ICI, e ciò nello evidente disegno di favorire il pagamento dell’ICI mediante F24, contestualmente con il versamento dei tributi erariali, come del resto previsto dal comma 37 del presente articolo. Anzi, con la circolare n. 28/E del 2006, il Ministero delle Finanze afferma la sussistenza del diritto dei contribuenti di versare l’ICI mediante l’F24, portando in compensazione con crediti vantati dal contribuente per tributi erariali, anche senza che il Comune abbia stipulato convenzione con l’Agenzia delle Entrate;

· Il comma 53 dello articolo 37 del DL n.223/06 convertito dalla legge 248/06 sopprime l’obbligo di dichiarazione e comunicazione, sostituendole, di fatto, con la validità sostitutiva con la fruizione dei dati catastali da parte dei comuni, fruizione che è stata concretamente realizzata con la circolare n. 7 del 30.12.2006. Tale disposizione è stata in parte modificata con il comma 174 dello articolo unico della legge 296 del 2006 (legge finanziaria 2007) che mantiene l’obbligo di dichiarazione per i fatti che incidono sulla obbligazione ICI che non hanno rilevanza telematica (con nota DPF 13 marzo 2007 prot 5407 il Ministero delle Finanze ha confermato l’obbligo di dichiarazione 2007, mentre ha precisato che è abrigato l’obbligo di comunicazione). E’ in corso l’approvazione di norma che sopprime in via definitiva la dichiarazione.
· Con l’articolo 39 del decreto legge 223/06 convertito dalla legge 248 del 2006, a seguito delle contestazioni, peraltro prevedibili, mosse dalla CEE al DL 203/05 convertito dalla legge 248/05, che aveva esentato gli enti non commerciali non aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di una attività commerciale anche quando l’utlizzo fosse commerciale, ha disposto che l’esenzione nei confronti di tali enti è applicabile purchè l’utilizzo dello immobile per le finalità indicate nella lettera i dello articolo 7 del D.Lgs.n.504/92 non sia esclusivamente commerciale. Ritrovano piena applicazione, dunque, le interpretazioni consolidate della Cassazione che hanno ritenuta non concedibile l’esenzione nel caso di gestione da parte di tali Enti di case di riposo, scuole, ecc, ove l’accesso è condizionato al pagamento di rette;

· Con il comma 37 dello articolo 2 del DL 262/06 convertito dalla legge 286/06 è finalmente chiarito che l’edificio può considerarsi rurale allorché il possessore del fabbricato svolga  l’attività agricola con la qualifica di  imprenditore agricolo iscritto nel registro delle imprese tenuto presso la Camera di Commercio. Resta ancora da risolvere la questione concernente i pensionati agricoli ossia se anch’essi debbono o meno essere iscritti in tale registro, ovviamente nel caso in cui essi continuino a svolgere l’attività agricola sul loro fondo, pur non essendo più iscritti nel registro delle imprese. Al riguardo, si fa rinvio alla circolare n. 7 del 2007.
· Con il coma 40 dello articolo 2 del DL 262/06 convertito dalla legge 286/06 è stato chiarito che nel gruppo E (esente per l’ICI) non possono rimanere le parti degli immobili delle stazioni, porti, aeroporti, destinati ad attività commerciali. Tali Enti debbono provedere alla variazione catastale, poiché di contro interviene l’Agenzia del Territorio a loro spese. Le nuove rendite catastale producono effetto dal primo gennaio 2007, ma stupisce il fatto che il gettito sia portato in deduzione dei trasferimenti dello Stato a favore del Comune. Tale disposizione può a prima vista ritenersi in conflitto con le disposizioni previste dalla circolare n. 4T del 2006, con le quali si chiariva l’applicabilità dei commi 336 e 337 dello articolo unico della legge 311 del 2004, così che le rendite catastali hanno efficacia retroattiva. Si ritiene che la disposizione in esame trovi applicazione unicamente nel caso in cui solo una parte dell’E debba essere scorporata, come nel caso di stazioni, porti, aeroporti, e non anche quando l’intero E deve essere accatastato in altra categoria, come nel caso di distributori. La disposizione in esame, comunque, pare di dubbia legittimità e cià per il fatto che il gettito ICI è di spettanza dello Stato e per il fatto che il recupero non ha efficacia retroattiva.
· Il comma 45 dello articolo 2 del DL 262/06 convertito dalla legge 286/06 aumenta il moltiplicatore dei fabbricati di categoria B da 100 a 140, ma anche qui il maggior gettito è di fatto a beneficio dello Stato, così come chiarito dal comma 46 del presente articolo;

· Si riportano qui di seguito i commi della legge finanziaria 2007 (legge 296/06) di interesse ICI:

Comma 101: dal 2008 i dati catastali sono da indicare nella dichiarazione dei redditi, come pure l’ICI pagata  nell’anno precedente:

Comma 102: Le dichiarazioni dei redditi per l’anno 2007 delle società di capitali e degli Enti Pubblici e provati economici riportano le indicazioni utili per il trattamento ICI e le dichiarazioni successive riportano solo le variazioni;

Comma 103: In sede di liquidazione IRPEF e IRES è verificato il versamento ICI e l’esito è trasmesso al Comune;

Comma 104: Nella dichiarazione 2007 per ogni fabbricato è indicata l’ICI dovuta per il 2006;

Comma 105: Il Comune trasmette alla Agenzia delle Entrate in via telematica i risultati dei controlli ICI, ove discordanti da quelli contabili;

Comma 156: Affidamento funzioni aliquote e detrazioni ICI al Consiglio comunale;

Comma 158: Facoltà di nomina di messi notificati da parte del dirigente (decreto ingiuntivo compreso):

a) dipendenti del comune;

b) concessionari;

c) professionisti.

Comma 161: per tutti i tributi accertamenti e liquidazioni entro cinque anni. Tale norma va tuttavia considerata avendo riguardo a quanto disposto dallo articolo 3 della legge 212 del 2000 (statuto del contribuente), che vieta la proroga dei termini scaduti.
Comma 163: per tutti i tributi notifica cartella o decreto entro 3 anni da quando l’atto diviene  definitivo ossia non più oggetto di impugnazione;
Comma 164: per tutti i tributi Rimborsi nel termine di decadenza di cinque anni. Tale disposizione amplia per l’ICI il precedente termine triennale stabilito dallo articolo 13, conseguente ad errore del contribuente, fermo restando il termine decennale dovuto per il rimborso di minor rendita catastale attribuita rispetto a quella utilizzata in via presuntiva dal contribuente, sempre in virtù del principio del favor rei, a scalare di anno in anno, per uniformarsi nel termine generale quinquennale fra cinque anni e quindi nel 2012;

Comma 165: per tutti i tributi interessi +- 3 punti saggio legale, da calcolarsi a giorno. Quindi se il Comune non decide nulla trova applicazione, ma solo dal primo gennaio 2007, il saggio legale, mentre il calcolo a giorno ha efficacia retroattiva. Nel silenzio della norma e nello intento di dare certezza al calcolo, si consiglia quello di partenza il giorno di ordinario pagamento del tributo (data dello acconto e quella del saldo) ed iol termine finale quello del giorno della firma dell’atto.
Comma 166: Arrotondamento all’euro +-49 centesimi;

Comma 167: facoltà di regolamentare la compensazione;

Comma 168: fissazione minimo Versamenti e rimborsi;

Comma 169: delibere tariffe a valere dal 1° gennaio e silenzio conferma per tutti i tributi;

Comma 170: Obbligo comunicazione dati gettito al Ministero Finanze, a pena sospensione rata trasferimenti;

Comma 171: I commi dal 161 al 170 hanno efficacia sui rapporti pendenti;

Comma 173: Adeguamento disciplina ICI:

a) abolizione rendita presunta;

b) abitazione principale presunzione residenza anagrafica;

c) il curatore fallimentare deve comunicare l’inizio procedura ed è chiarito che il termine di versamento decorre dalla data del decreto di trasferimento dell’immobile (la norma non prevede la dichiarazione finale, la quale è comunque suggeribile per facilitare il controllo) ;

d) adeguamento potere accertamento con principi generali;

e) la riscossione coattiva iniziabile dopo 60 giorni (anziché 90);

f) soppressione articolo 13 rimborsi (termine generale è di 5 anni, ma rimangono 10 a scalare per rimborsi dovuti a minor rendita catastale attribuita rispetto a quella presunta);

Comma 174: Permanenza dell’obbligo di dichiarazione per fatti che non hanno rilevanza telematica (con nota del 13 marzo 2007, prot. 5407, il Ministero delle Finanze ha confermato la rimanenza dell’obbligo di dichiarazione, fermo restanto l’abolizione di quello della comunicazione. E’ in corso approvazione legge che abolisce dichiarazione in via definitiva);

Comma 175: Abolita potestà regolamentare di forme di versamento ICI diverse da quelle del concessionario (Il Ministero delle Finanze ha poi confermato il diritto dei Comuni di riscuotere l’ICI mediante Tesoriere, fermo restando il diritto dei contribuenti di versare con F24, compensando con credito di tributi erariale. Vedasi al riguardo la circolare n. 28 del 2006. A seguito di accordo l’accredito è gratuito ed è effettuato entro 4 giorni lavorativi. Per effetto di ciò sono risolte di diritto le convenzioni stipulate dai Comuni con l’Agenzia delle Entrate;

Comma 179: Il dirigente può delegare firma accertamenti a:

a) dipendenti;

b) concessionari;

I delegati debbono avere diploma scuola media superiore II° grado e superato esame;

Comma 194: Ripartizione fra Stato e comuni delle funzioni catastali.
Comma 712: Il termine di richiesta di contributi immobili gruppo D passati a DOCFA è dal 2006 perentorio.
	art. 1

	Titolo:
Istituzione dell'imposta.  Presupposto.

Testo: in vigore dal 01/01/1993 

               Istituzione dell'imposta - Presupposto                         

  1. A decorrere dall'anno 1993 e' istituita l'imposta comunale sugli immobili

(I.C.I.).                                                                     

  2.  Presupposto  dell'imposta  e'  il  possesso  di  fabbricati,   di   aree fabbricabili  e di terreni  agricoli,  siti  nel  territorio  dello  Stato,  a

qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio e' diretta l'attivita' dell'impresa.         


	24.001


L’imposta più importante - L’imposta comunale sugli immobili è, almeno per quanto concerne il gettito, il tributo comunale più importante. Istituita dal 1993, ha avuto quale suo antecedente l’imposta straordinaria sugli immobili, applicata solo per l’anno 1992, alla quale il legislatore è sembrato volersi ispirare.
Il potere regolamentare - Disciplinata dal decreto legislativo n. 504/1992, essa trova una serie di differenti applicazioni attraverso il potere regolamentare spettante ai comuni in base ai principi fissati dagli articoli 52 e 59 del D.Lgs. n. 446/1997. Tuttavia, il potere regolamentare non può invadere gli spazi lasciati alla legge dello Stato, e cioè:
a) la fissazione del presupposto;

b) l’individuazione del soggetto obbligato;
c) la determinazione dell’aliquota massima;
d) la modifica del sistema sanzionatorio;
e) la modifica del sistema contenzioso;
f) la fissazione di esenzioni o di esclusioni oppure la loro eliminazione;
g) la modifica dei termini di decadenza o di prescrizione.
Tali principi trovano peraltro riscontro nelle seguenti istruzioni ministeriali:

a. Circolare n. 296/E del 31.12.1998;

b. Circolare n. 118/E del 26.5.1999;

c. Risoluzione n. 1/FL del 19.2.2001.

Per ora la giurisprudenza della Corte Costituzionale ha respinto le eccezioni di illegittimità costituzionale sollevate da più parti e dello stesso parere si è mostrata la giurisprudenza amministrativa:

	24.018


Natura patrimoniale - L’imposta comunale sugli immobili ha natura di imposta patrimoniale, così che la capacità contributiva è determinata sulla base del possesso degli oggetti impositivi indicati all’articolo 2 del D.Lgs. n. 504/1992. Diversamente, quindi, dall’imposizione diretta la capacità contributiva ha riguardo non al reddito ma al patrimonio. Di tale carattere dovranno tenere conto le scelte regolamentari del comune. Eventuali scostamenti amministrativi da tale principio, si ritiene debbano essere adeguatamente motivati, salvo che la motivazione non risulti implicita.

La parola possesso è utilizzata dal legislatore non in senso civilistico, ma in riferimento all’insieme dei diritti reali, poi elencati allo articolo 3, su cosa propria o altrui, che determina il sorgere dell’obbligazione tributaria. Quindi il termine possesso o quello di possessore non individuano la mera detenzione oppure il detentore dell’immobile ma il presupposto del tributo e il soggetto passivo dell’obbligazione tributaria.

	24.002


	art. 2

	Titolo:
Definizione di fabbricati e aree.

Testo: in vigore dal 01/01/1993 

                  Definizione di fabbricati e aree                            

  1. Ai fini dell'imposta di cui all'articolo 1:                              

    a) per fabbricato si intende l'unita' immobiliare  iscritta  o   che  deve

essere   iscritta   nel   catasto   edilizio  urbano,   considerandosi   parte

integrante del fabbricato l'area occupata dalla  costruzione  e  quella    che

ne  costituisce   pertinenza;   il   fabbricato   di   nuova  costruzione   e'

soggetto  all'imposta  a  partire  dalla   data   di ultimazione  dei   lavori

di  costruzione  ovvero,  se  antecedente,  dalla  data  in  cui  e'  comunque

utilizzato;                                                                   

    b)  per  area  fabbricabile  si  intende  l'area  utilizzabile   a   scopo

edificatorio  in base agli strumenti urbanistici generali o  attuativi  ovvero

in base alle possibilita' effettive di  edificazione  determi-  nate   secondo

i  criteri  previsti  agli   effetti  dell'indennita'  di  espropriazione  per

pubblica utilita'. Sono considerati,  tuttavia,  non  fabbricabili  i  terreni

posseduti e condotti dai soggetti indicati nel comma 1  dell'articolo  9,  sui

quali    persiste    l'utilizzazione    agro-    silvo-pastorale      mediante

l'esercizio  di   attivita'   dirette   alla  coltivazione  del  fondo,   alla

silvicoltura,  alla  funghicoltura  ed all'allevamento di animali. Il  comune,

su richiesta  del  contribuente,  attesta   se   un'area   sita   nel  proprio

territorio e'  fabbricabile  in  base  ai  criteri  stabiliti  dalla  presente

lettera;                                                                      

    c)    per    terreno    agricolo    si   intende   il   terreno    adibito

all'esercizio delle attivita' indicate nell'articolo 2135 del  codice civile. 


Presupposto dell’imposta - Tre sono gli oggetti che rientrano nel presupposto dell’imposta comunale sugli immobili:

a) il fabbricato;

b) l’area fabbricabile;

c) il terreno agricolo.

Il fabbricato assume rilevanza giuridica secondo che il medesimo risulti o meno iscritto nel catasto urbano. E’ quindi necessario distinguere fra:

· fabbricati iscritti in catasto, da attrarsi a imposizione in ogni caso, salvo che i medesimi non abbiano carattere di edifici rurali, come precisato dal Ministero delle Finanze con la circolare n. 50/E del 20 marzo 2000;

· fabbricati non iscritti in catasto, da attrarsi ad imposizione solo nel primo fra i due seguenti momenti:

· ultimazione dei lavori;

· uso del fabbricato 

L’acquisizione della residenza fa presumere l’uso dell’immobile in virtù del principio sancito dall’articolo 43, comma 2, del codice civile.

CTR di Milano, Sezione 20, 5 dicembre 2003, sentenza n. 51

Iscrizione catastale - In definitiva, l’iscrizione catastale costituisce presunzione assoluta di imposizione, così che nel contrasto fra situazione reale e catastale prevale quest’ultima, almeno fino a quando la situazione catastale non venga ad essere modificata, ma tale modifica assumerebbe efficacia successiva.

Il carattere di presunzione assoluta della rendita catastale e la legittimità di tale principio è stato recentemente confermato dalla Corte Costituzionale con l’ordinanza n. 288 del 18 luglio 2005. ed anche dalla Cassazione con sentenza 22808 del 2006.
Per i fabbricati non iscritti in catasto la rilevanza oggettiva può essere comprovata dal Comune attraverso vari modi:

a) data ultimazione dei lavori all’Ufficio Tecnico del Comune (ai fini catastali la variazione deve essere effettuata entro 30 giorni. Permane l’obbligo del tecnico comunale di richiedere la prova del DOCFA al direttore dei lavori ai sensi del comma 7 del  DPR 380/01, introdotto dal c. 557 dello articolo unico Legge 311/04);
b) acquisizione di residenza;

c) attivazione di utenze;

d) uso dell’immobile in qualunque modo dimostrato.

Immobili costruiti abusivamente - Ovviamente, come precisato dal Ministero delle Finanze con la Risoluzione n. 138/1994, hanno rilevanza giuridica anche gli immobili costruiti abusivamente. Per tali immobili, come pure per gli immobili non accatastati, il vero problema era la quantificazione della rendita catastale. Tale questione è stata superata con i commi 336 e 337 dello articolo unico della legge 311 del 2004. La rendita catastale avrà efficacia retroattiva al momento in cui il Comune è in grado di dimostrare la preesistenza della irregolarità, mentre in assenza di tale dimostrazione la rendita catastale ha efficacia dal primo gennaio dell’anno successivo (comma 337). Nel caso di non ottemperanza dell’ordine da parte dei possessori entro 90 giorni, è previsto l’intervento sostitutivo della Agenzia del Territorio, a spese del possessore. Al fine della segnalazione al Catasto di tali procedimenti i Comuni debbono scaricare apposito programma informatico sul sito ministeriale (www.agenziaterritorio.it/servizi/comuniistituzioni/index.htm). Tale procedimento si rende necessario anche per i fabbricati per i quali, pur essendo stata presentata la scheda catastale, non è ancora stata attribuita la rendita catastale e ciò per il fatto che la legge finanziaria 2007 (comma 173) ha abrogato il criterio della rendita presunta descritto al comma 4 dello articolo 5.
Di contro, non hanno rilevanza oggettiva:

a) i fabbricati iscritti in catasto come colabenti (di regola assumono in catasto la categoria F1 e sono attratti a imposizione come aree edificabili nel caso in cui gli strumenti urbanistici del Comune ne ammettano la relativa ricostruzione);
b) i fabbricati iscritti in catasto come F3, in quanto non risultino effettivamente non ultimati (saranno assoggettati per l’area di sedime);
c) le costruzioni non iscrivibili in catasto in quanto sprovviste di rilevanza fiscale (ad esempio i colombari, i sepolcri, le tombe di famiglia);

d) i fabbricati iscritti o iscrivibili in catasto in gruppi diversi da A, B, C e D; gli immobili sui quali sono in corso interventi edilizi annoverabili nelle lettere c), d) ed e) dell’articolo 31 della legge n. 457/1978, come peraltro specificato all’articolo 5, comma 6, del decreto legislativo n. 504/1992;

e) gli edifici rurali, di cui all’articolo 42
 del DPR n. 917/86.

Pertinenze - Non possono più avere rilevanza autonoma le pertinenze dell’abitazione principale, le quali, seppur accatastate separatamente, subiscono dall’1.1.2001, lo stesso trattamento agevolativo dell’abitazione principale (articolo 18 della legge n. 388/2000).

Le pertinenze debbono essere individuate sulla base delle indicazioni fornite dall’articolo 817 del codice civile, risultando quindi illegittime, perché rientranti nella riserva di legge, eventuali disposizioni regolamentari limitative di tali agevolazioni. E’ altresì da osservare la necessaria coincidenza fra titolarità giuridica dell’abitazione principale e quella delle pertinenze e la contiguità funzionale tra l’abitazione principale e le pertinenze. In tal senso si è espressa la Suprema Corte di Cassazione con la sentenza n. 12983 del 2002. Nel concetto di fabbricato è compresa, oltre all’area occupata dalla costruzione, anche quella che ne costituisce pertinenza. La scheda di accatastamento del fabbricato è determinante per la verifica dell’area pertinenziale; quest’ultima, perdendo ogni autonomia, è inglobata nella R.C. del fabbricato e non ha alcuna rilevanza, né come terreno agricolo, né come area edificabile e ciò fino a quando non siano iniziati i lavori di costruzione. Quindi, l’area pertinenziale non deve essere riconosciuta attraverso un esame visivo (ad esempio il giardino, l’orto, ecc.), ma attraverso la c.d. “graffatura” dell’area all’edificio, nel Catasto Urbano. In senso conforme si veda la sentenza n. 235 del 12 giugno 2002 della CTP, Sezione VI, di Frosinone, secondo la quale i terreni edificabili di pertinenza dei fabbricati industriali non sono assoggettabili all’imposta comunale sugli immobili.  

Tale principio è ulteriormente confermato dalla più recente giurisprudenza in materia (Cassazione 19375 del 2003). 
Si consiglia il Comune, nel caso in cui l’area pertinenziale non risulti graffata ed il possessore sostenga l’asservimento del fabbricato,  di far precedere l’emissione dello avviso di accertamento da sopralluogo onde riscontrare l’effettivo asservimento, nel caso descritto è necessario che il Comune segnali allo Ufficio del Territorio tale asservimento così che sia rivista la rendita catastale del fabbricato come previsto dall’articolo 51 del regolamento catastale di cui al DPR n.1142 del 1949. Si rammenta che tale facoltà può essere esercitata dal Comune ai sensi del comma 58 dell’articolo 3 della legge n.662 del 1996 (legge finanziaria per l’anno 1997).   
I ruderi - Nel concetto di fabbricato, non rientrano i ruderi, ossia le costruzioni che si trovano in stato di abbandono e sono assolutamente inidonee ad essere abitate. Il rudere, secondo il Ministero delle Finanze, per perdere rilevanza fiscale come unità immobiliare (edificio) deve essere, però, depennato dal Catasto urbano, così da poter essere considerato, eventualmente, come area edificabile se in base agli strumenti urbanistici ne è consentita la relativa ricostruzione. 

Interventi di  recupero edilizio - Non costituiscono fabbricato, come detto in precedenza, le costruzioni per le quali sono in corso interventi di demolizione e di ricostruzione dello stesso sull’area di risulta, oppure in caso di recupero edilizio effettuato ai sensi dell’art. 31, comma 1, lettere c), d) ed e) della legge n. 457 del 5 agosto 1978 (interventi di restauro e di risanamento conservativo, interventi di ristrutturazione edilizia e interventi di ristrutturazione urbanistica). In definitiva, solo gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria non comportano detto cambiamento oggettivo. La verifica è resa possibile attraverso l’esame della concessione edilizia. Il cambiamento oggettivo, da fabbricato ad area, decorre dal momento di inizio dei lavori e comporta l’obbligo del contribuente di tenere conto del mutamento oggettivo dell’unità immobiliare sia in sede di versamento che in sede di dichiarazione. 

Definizione di fabbricato - E’ fabbricato ogni unità immobiliare accatastata autonomamente idoneo a produrre reddito, compresi anche gli edifici sospesi o galleggianti, stabilmente assicurati al suolo.".Interessante a tal fine è quanto chiarito dalla Circolare 4/ del 2006. A ogni scheda catastale corrisponde una autonoma unità immobiliare. Sono fabbricati i posti auto, mentre non lo sono le case mobili o le roulotte. Non sono da considerarsi fabbricati le costruzioni rurali, in presenza dei requisiti soggettivi e oggettivi stabiliti dalla legge (D.L. 557/93 convertito nella legge n. 133/94). Tenuto conto delle modificazioni intervenute con l’aggiunta alla predetta norma del comma 3-bis aggiunto dal DPR n. 139/1998, sembrava comunque tassabile la parte abitativa dell’edificio rurale. Al riguardo, è intervenuto il Ministero delle Finanze che, con la circolare n. 50/2000, ha escluso l’applicazione dell’ICI e degli altri tributi erariali alla parte abitativa degli edifici che hanno mantenuto il carattere di ruralità. La rendita eventualmente attribuita rimane sospesa, in termini di efficacia, sino a quando l’edificio abbia perduto i caratteri di ruralità. Si fa notare che, contrariamente a quanto previsto per le altre agevolazioni ICI (art. 2 e 9 del D.Lgs. n. 504/1992), nel caso concernente i fabbricati rurali le agevolazioni sono mantenute anche nel caso vi sia dissociazione tra possessore e conduttore del fondo. 

Immobili strumentali - Va rilevato che, contrariamente all’imposizione diretta, risultano imponibili anche gli immobili strumentali, oltre a quelli destinati alla rivendita (immobili merce). Gli immobili strumentali per possedere il carattere di ruralità debbono rispettare i limiti dettati dall’art. 32
 del T.U.I.R., ossia devono utilizzare almeno un quarto dei prodotti del fondo nel caso di attività di allevamento e almeno la metà nel caso di commercializzazione o di trasformazione dei prodotti agricoli.

Aree fabbricabili - Per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubblica utilità. Il contribuente può accertarsi se l’area è edificabile richiedendo al Comune il rilascio del certificato di destinazione urbanistica. In  sintesi, il metro per giudicare se l’area è edificabile fa riferimento:

a) agli strumenti urbanistici generali;

b) agli strumenti urbanistici attuativi;

c) alla normativa sulla indennità di esproprio.

In considerazione del riferimento alla indennità di esproprio, si ritiene che le aree standard debbano essere considerate edificabili, pur potendo essendo destinate alla realizzazione di opere di urbanizzazione.

Ai sensi dell’articolo 31, comma 20, della legge n. 289 del 27 dicembre 2002 (legge finanziaria per l’anno 2003), i comuni, quando, attribuiscono a un terreno la natura di area fabbricabile, ne danno comunicazione al proprietario a mezzo del servizio postale con modalità idonee a garantirne l’effettiva conoscenza da parte del contribuente. Con il comma 16 dello articolo 11 quaterdecies del D.L. 203/05 conertito dalla legge 248/05 è sta fornita interpretazione autentica in base alla quale l'area risulta edificabile con la sola approvazione nel PRG ed anzi tale momento è stato ulteriormente anticipato con il DL 223 del 2006 che ritiene non necessario per l’edificabilità né gli strumenti attuativi né la provazione di essi da parte della Regione.
Tale norma è stata ulteriormente chiarita, per tutti i tributi. Infatti, l’articolo 36, comma 2, del DL 223/06 convertito dalla legge 248/06, dispone per i tributi erariali (registro ed IRPEF) e per l’ICI che un’area è da considerarsi fabbricabile se utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico generale adottato dal comune, indipendentemente dall’approvazione della regione e dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo. Tale disposizione era stata anticipata, ai fini della irrilevanza degli strumenti attuativi, dal comma 16 dello articolo 11 – quaterdecies del Decreto Legge 203/05 convertito dalla legge 248/05. In sintesi, con le disposizioni richiamate si vuole affermare che l’edificabilità fiscale anticipa di gran lunga quella del momento  di concreta edificazione, pur nella diversificazione ovvia dei lavori, tesi ad aumentare con il passaggio dagli strumenti urbanistici generali con quelli attuativi.
In sintesi, il legislatore fiscale ha introdotto il concetto di edificabilità fiscale, concetto ben diverso di quello della edificabilità urbanistica. Ovviamente, nel periodo intercorrente fra i due momenti l’incertezza dello stato di edificabilità incide sul valore.
Si ritiene che la notifica al contribuente possa avvenire anche attraverso il messo comunale. La giurisprudenza chiarirà quali possono essere le conseguenze dell’omissione di tale adempimento da parte del Comune ossia se l’inadempienza renderà inapplicabili le sole sanzioni oppure anche l’imposta. Nella seconda parte del volume il lettore troverà un possibile schema di tale comunicazione. Con tale documento, l’ente coglie l’occasione per comunicare gli eventuali valori determinati dal Comune e invita il contribuente a richiedere l’applicazione dell’istituto dell’accertamento con adesione, sempre che, ovviamente, il Comune lo abbia introdotto. Poiché tale documento assume valore fiscale, si ritiene che la notifica debba essere eseguita al domicilio fiscale.

La lettera di tale norma limiterebbe l'obbligo solo quando l'area da inedificabile diviene edificabile, non prevedendosi tale onere invece per alcune fattispecie ricorrenti di particolare interesse per l'applicazione dell'ICI, quali:

a) le aree che divengono inedificabili;

b) il variare della destinazione di edificabilità urbanistica;

c) l'approvazione di piani esecutivi o attuativi;

d) le aree che risultano edificabili prima dell'1.1.2003.

Per tali fattispecie, ma in particolare quelle indicate alle lettere b), c), e d), pur non sussistendo alcun obbligo di comunicazione, la stessa risulta opportuna, valutando tale possibilità sulla base dell'esperienza normativa e giurisprudenziale dettata per i fabbricati in tema di rendita catastale, alla quale sembra si sia ispirato il legislatore. 

Sono convinto, infatti, che anche in tali ipotesi i contribuenti vogliano dare efficacia alla pretesa tributaria solo a partire dalla data di notifica. Credo che l'estensione della comunicazione a tali fattispecie, seppure non obbligatoria (infatti questi ultimi possono nascere solo per espressa previsione di legge), potrebbe perlomeno scongiurare l'esonero del pagamento delle sanzioni, potendosi riconoscere altrimenti l'errore come scusabile in sede contenziosa.

In conclusione, pur se non obbligatoria, la comunicazione si rende opportuna anche per tali istituti, onde scongiurare riduzioni di entrata, se non a titolo di l'imposta, almeno a titolo di sanzioni e interessi moratori.
Edificabilità delle aree - In ordine alla edificabilità o meno delle aree, si ritiene di segnalare i principi ricavabili dalle seguenti sentenze:

1. Il vincolo idrologico non incide sulla edificabilità del terreno (Consiglio di Stato, Sezione V, sentenza n. 516 del 5 maggio 1999 e sentenza n. 832 del 15 maggio 1995) ma solo sul valore venale, in quanto eseguita l’opera idraulica diviene legittima l’edificazione;

2. Il vincolo derivante dalla fascia di rispetto stradale non rende inedificabile l’area (TAR Toscana, Sezione III, sentenza n.1982 del 22 settembre 2000 e Consiglio di Stato. Sezione V, sentenza n. 44 del 14 gennaio 1991);

3. La zona di espansione territoriale è da considerarsi edificabile (Commissione Tributaria Centrale Imposte, Sezione XVI, sentenza n. 4218 del 6 giugno 1990;

4. Il fatto che un terreno sia compreso nel Peep (Piano per l’edilizia economica popolare) è di per sé sufficiente perché esso sia considerato edificabile (Corte di Cassazione, Sezione I, sentenza n. 15073 del 22 novembre 2000);

5. La presenza di eventuali vincoli di piano o l’esistenza di vincoli generali alla concreta edificabilità del suolo, quale ad esempio la sua destinazione a verde con parziale sovrapposizione di vincolo cimiteriale, rilevano per il valore ma non per la natura dell’area che è da considerarsi edificabile (Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, 27 novembre 2000, n. 15255 e n. 15090 del 22 novembre 2000);

6. L’edificabilità del suolo non deve discendere da piani urbanistici particolareggiati, essendo sufficiente che tale qualità risulti dagli strumenti urbanistici generali (Risoluzione ministeriale n. 209/1997, conforme alle sentenze della Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, 27 novembre 2000, n. 15255 e 22 novembre 2000, n. 15090);

7. Compete al soggetto attivo documentare la natura edificabile del terreno (Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, sentenza n. 1132 del 26 gennaio 2001); in considerazione di tale principio si consiglia di allegare agli atti impositivi il certificato di destinazione urbanistica.

8. La natura edificabile dell’area permane anche quando è utilizzato integralmente il limite di cubatura (Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, sentenza n. 15320 del 29 novembre 2000);

9. L’area sita in area a verde, espropriata per la realizzazione di un parco comunale, è agricola (Corte di Cassazione, Sezione I, 16 novembre 2000, n. 14581).

10. L’edificazione del secondo piano non determina l’edificabilità dell’area essendo l’area di sedime già assorbita nell’area di sedime (Corte di cassazione, Sezione Tributaria, sentenza n. 23347 del 15.12.04).
ESCLUSIONE DELLE AREE EDIFICABILI DETENUTE DA COLTIVATORI DIRETTI O DA IMPRENDITORI AGRICOLI A TITOLO PROFESSONALE.
L’esclusione in argomento prevista dalla lettera b) seconda parte del comma 1 dello articolo 2 richiede che il tempo ed il reddito agrario di tali soggetti risulti almeno il 50 per cento del reddito complessivo da lavoro.
Per la verifica del rispetto della condizione fiscale è necessario rapportare il reddito agrario denunciato dall’imprenditore agricolo con il reddito complessivo da lavoro dal medesimo dichiarato (quadro N del modello Unico). Dubbi sussistono se anche i redditi da pensione debbano essere considerati. A parere dello scrivente non dovrebbero rientrare le pensioni agricole, mentre pare debbano considerati gli altri trattamenti pensionistici.Tale requisito potrà considerarsi soddisfatto quando il risultato risulti maggiore di 0,50, salvo che il Comune non abbia introdotto in via regolamentare ulteriori limitazioni nel proprio regolamento, così come previsto dallo articolo 59, comma 1 , lettera a). 

La figura di imprenditore agricolo a titolo principale è ulteriormente definita dall’articolo 58 del D.Lgs. n. 446/97 che al comma 2  prevede l’iscrizione di tali soggetti nei ruoli previdenziali ex SCAU.
	24.001


Nonostante le società agricole possono essere considerate imprenditori agricoli a titolo professionale, la definizione data dall’articolo 58 sopra riportato che limita il beneficio alle persone fisiche e l’articolo 2, comma 4,  del D.Lgs.n.99 del 2004 portano a ritenere che le società commerciali (società in nome collettivo, società in accomandita semplice, società a responsabilità limitata, società per azioni, società cooperative), diversamente dalle società semplici,  non possano beneficiare della presente agevolazione come pure quella stabilita per i terreni agricoli dall’articolo 9 del presente decreto.
Coltivatori diretti - Coltivatore diretto è invece il soggetto che si dedica direttamente e abitualmente alla coltivazione dei fondi e all’allevamento del bestiame, a patto che la forza lavorativa del nucleo familiare impiegata nell’attività non sia inferiore a un terzo di quella occorrente. 
Fatta questa premessa è possibile ora fornire un quadro delle condizioni che debbono essere soddisfatte per l’applicazione della presente agevolazione:

1. l’area deve essere adibita all’esercizio di una attività agricola;

2. l’area deve essere utilizzata dallo stesso soggetto passivo;

3. l’esercizio dell’attività deve essere direttamente effettuato dal soggetto passivo;

4. il soggetto passivo deve essere un imprenditore agricolo a titolo professionale e quindi possedere tutte le condizioni sopra indicate oppure essere un coltivatore diretto.

Come detto in precedenza, ulteriori condizioni per il riconoscimento della presente agevolazione possono essere poste dal singolo Comune attraverso la propria potestà regolamentare, come si evince chiaramente dalla lettura del comma uno dell’articolo 59 del D.Lgs. n. 446/97 .
La figura di imprenditore agricolo a titolo principale è stata sostituita con quella di imprenditore agricolo professionale dal d:lgs.n.99 del 2004. In sintesi, da tale data per l’otenimento delle agevolazioni ICI dettate dagli articoli 2 e 9 il tempo dedicata alla attività agricola ed il reddito conseguito per tale svolgimento, in rapporto al reddito complessivo da lavoro, diminuisce dai 2/3 alla metà, avvertendo ancora una volta che il Comune con la potestà regolamentare può aumentare tali percentuali. Per l’ICI poi permane l’ulteriore condizione della conduzione diretta della attività da parte dello imprenditore, nonché la coincidenza con il soggetto passivo.
Terreni agricoli - Per i terreni agricoli si ritiene che l’applicazione ICI debba essere esclusa per carenza di condizioni oggettive o soggettive, ossia:

a) Quando il terreno agricolo sia incolto o comunque non adibito all’esercizio di un’attività agricola.

b) Quando la coltivazione è effettuata da un soggetto che non riveste la qualifica di imprenditore agricolo o comunque che non risulta iscritto ai fini IVA per lo svolgimento di tale attività. In definitiva, colui che produce per sé stesso e per la propria famiglia e non per vendere sul mercato.

Sulla base di tali condizioni, non si ritengono assoggettabili a ICI come terreni agricoli:

· i terreni incolti;

· gli orticelli e i piccoli appezzamenti coltivati per hobby;

· i terreni adibiti a uso industriale;

· i terreni che costituiscono pertinenza dei fabbricati;

· i terreni a destinazione speciale, quali i parcheggi, i campeggi, le cave;
· le aree pertinenziali dei fabbricati.

	art. 3

	Titolo:
Soggetti passivi.

Testo: in vigore dal 01/01/2001 

       modificato da:  L del 23/12/2000 n. 388  art. 18  

1. Soggetti   passivi  dell'imposta sono il proprietario di immobili di cui al

comma 2   dell'articolo   1, ovvero il titolare di diritto reale di usufrutto,

uso, abitazione,   enfiteusi, superficie, sugli stessi, anche se non residenti

nel territorio  dello Stato o se non hanno ivi la sede legale o amministrativa

o non vi esercitano l'attivita'.                                              

2. Per  gli immobili concessi in locazione finanziaria, soggetto passivo e' il

locatario. In  caso di fabbricati di cui all'articolo 5, comma 3, il locatario

assume la qualita' di soggetto passivo a decorrere dal primo gennaio dell'anno

successivo a   quello   nel corso del quale e' stato stipulato il contratto di

locazione finanziaria.   Nel   caso  di concessione su aree demaniali soggetto

passivo e' il concessionario.               


Soggetto passivo - La veste di soggetto passivo è stata ampliata e meglio definita con l’art. 58 del decreto legislativo n. 446/97 e dalla legge finanziaria 2001 per il concessionario di aree demaniali.

L’esistenza del diritto reale è riscontrabile, di regola, non attraverso la lettura delle risultanze catastali, ma attraverso le risultanze della Conservatoria dei Registri immobiliari.

Figure sostanziali di sostituti di imposta sono:

a) Il Gestore del patrimonio immobiliare pubblico  (DL n.351 del 2001 convertito nella legge 410 del 2001);

b) L’amministratore del condominio (articolo 1117, n.2 del codice civile);

c) L’amministratore della multiproprietà a tempo parziale.

Elenco dei diritti reali - Sono soggetti passivi i titolari dei seguenti diritti reali:

a) proprietà;

b) usufrutto (articolo 981 del codice civile);
c) uso di abitazione (articolo 540 per coniuge superstite e 1022 in genere del codice civile);
d) enfiteusi (articolo 959 del codice civile, per analogia estendibile al diritto di livello);
e) superficie;

f) locazione finanziaria;

g) concessione su aree demaniali (a decorrere dall’esercizio 2001). In ordine all’interpretazione che il Ministero delle Finanze da alla norma si veda la risoluzione n. 1/2003. La Corte di Cassazione con sentenza n. 8637 del 2005 ha confermato l’interpretazione ministeriale .
Di contro, non fanno assumere soggettività passiva gli altri diritti reali, quali ad esempio le servitù prediali e ciò proprio in considerazione del carattere tassativo della norma tributaria. 
E’ per tale motivo che la Corte di Cassazione con sentenze n. 18476 del 2005 e 6192/067 ha affermato che nel caso di assegnazione al coniuge separato la soggettività permane in capo al coniuge assegnante e non si trasferisce a carico del coniuge assegnatario, trattandosi nella sostanza di mero comodato. In senso conforme si è finalmente espresso, a modifica del precedente orientamento, il Ministero delle Finanze con la circolare n. 17/E del 18 maggio 2006. 
	

	


Diritto di proprietà - Il diritto di proprietà, in presenza di un altro diritto reale, perde qualsiasi rilevanza soggettiva ICI. Infatti, il nudo proprietario non è mai soggetto passivo e assume tale veste il titolare del diritto reale di godimento su tale immobile. Nel caso di acquisto di appartamento in corso di costruzione, l’acquirente diviene soggetto passivo ICI solo dal momento in cui l’immobile è ultimato. Fino a tale data soggetto passivo per la sola area edificabile rimane il proprietario dell’area stessa. Trova, infatti, applicazione l’articolo 1472 del codice civile.:

Nel caso di ritorno in bonis del fallito (restituzione di beni) soggetto passivo diviene l’ex fallito, così come confermato dalla Commissione Tributaria Regionale di milano, Sezione Staccata di Brescia, con sentenza n. 260/63/03 del 15.12.2003.
La vendita all’incanto si perfeziona con il decreto del giudice dell’esecuzione.

Nel caso di risoluzione del contratto trova applicazione l’articolo 1458 del codice civile.
Usufrutto - L’usufrutto può essere costituito su basi volontarie oppure in base alla legge. A tal fine, si ritiene di segnalare l’usufrutto legale dei genitori che esercitano la patria potestà sugli immobili di proprietà dei minori. In tale ipotesi il genitore assume soggettività passiva diretta e non per rappresentanza del minore (articolo 324 del codice civile).
Diritto di abitazione - Il diritto di abitazione ha assunto rilevante importanza per l’assunzione della soggettività passiva ICI. Particolare importanza riveste per il coniuge superstite l’articolo 540 del c.c..a:
Non incide sulla soggettività passiva ICI il contratto di cessione di cubatura, avendo il medesimo natura obbligatoria ma non reale (Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, 14 maggio 2003, sentenza n. 7417). Con tale contratto si modificano i rispettivi valori ma non si modifica la natura edificabile delle aree edificabili confinanti e neppure la rispettiva soggettività passiva.
Locazione finanziaria - Dall’1.1.98, nel caso di locazione finanziaria (leasing) la soggettività passiva è assunta direttamente dal locatario, anziché da parte del concedente, non più attraverso l’istituto della rivalsa.

Tale posizione è del tutto coincidente per l’enfiteusi e per il diritto di superficie, così che dall’1.1.98 anche l’enfiteuta e il superficiario divengono diretti soggetti passivi. Anche per il passato la Cassazione, confermando la tesi espressa al riguardo dal Ministero delle Finanze, ha sancito la legittima applicazione dell’ICI nei confronti dei superficiali che hanno edificato su terreni di proprietà del Comune, dal momento di ultimazione dei lavori di costruzione dell’edificio. Con la norma sopra richiamata la posizione di questi ultimi risulta alquanto peggiorata, in quanto divengono già da subito soggetti passivi, sin dalla data di costituzione a loro favore del diritto di superficie.  Nel caso di locazione di locazione finanziaria spesso si è in presenza di contratto di cosa futura quando per oggetto si ha la consegna del fabbricato da costruire. In tale ipotesi la società di leasing rimane soggetto passivo del terreno mentre il locatario diviene soggetto passivo del fabbricato al momento dello accatastamento.
Multiproprietà - Nel caso di multiproprietà la veste di soggetto passivo compete:

a) ai contitolari pro-quota, nel caso di mera comunione. Si ricorda che ai sensi dell’articolo 19 della legge n. 388 del 2000, nel caso di multiproprietà a tempo parziale obbligato al versamento è l’amministratore del condominio o della comunione, con diritto di costui di prelevare l’imposta dalle disponibilità finanziarie del condominio stesso.

b) alla società per azioni, se la società ha carattere azionario e l’immobile è intestato alla società, mentre i soci lo sono delle sole azioni.

Non assumono  la veste di soggetto passivo:

a) l’inquilino;

b) il nudo proprietario;

c)  il comodatario, e ciò anche quando il Comune si sia avvalso della facoltà di estendere l’agevolazione prevista per l’abitazione principale alle abitazioni date in comodato a parenti in linea retta o collaterale.

Condominio - Per gli immobili accatastati a nome del condominio la dichiarazione deve essere presentata dall’amministratore e quindi il soggetto passivo è il condominio, anche se i condomini rispondono pro-quota all’obbligazione tributaria.

Passaggio del diritto reale - Circa il momento del passaggio del diritto reale e quindi della soggettività passiva è necessario far riferimento ai principi dettati dal codice civile. La scrittura privata, se sottoscritta dalle parti, è già da subito idonea a produrre il passaggio della proprietà. L’autentica della firma, infatti, è solo un adempimento necessario per rendere l’atto opponibile ai terzi. Di contro, il preliminare di vendita, rimandando il trasferimento della proprietà ad un successivo atto, è inidoneo a trasferire la proprietà e quindi la soggettività passiva. Nel leasing, ma ciò limitatamente ai fabbricati del gruppo D non iscritti in catasto ed interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, il locatario assume la veste di soggetto passivo solo dal 1° gennaio successivo alla stipula dell’atto. In tal caso la R.C. può essere richiesta da entrambi i soggetti o in assenza il cedente deve trasmettere al locatario i valori contabili per la determinazione della base imponibile, la quale in tal caso è nella medesima entità di quella denunciata dal concedente. Risulta del tutto sbagliato, quindi, far riferimento al solo prezzo di riscatto dell’immobile, il quale ovviamente rappresenta una minima parte del valore dell’unità immobiliare. Nei contratti di vendita di appartamenti in costruzione la veste di soggetto passivo è acquisita dall’acquirente solo dal momento in cui l’immobile è ultimato. Fino a tale data soggetto passivo rimane il proprietario dell’area edificabile, in virtù del principio ricavabile dall’articolo 1472 del codice civile.
Sulla base di tale principio si ritiene che contrariamente alle più remote indicazioni ministeriali non siano più da considerarsi soggetti passivi fino alla data della stipula dell’atto notarile gli assegnatari delle cooperative a proprietà divisa e gli assegnatari di alloggi a riscatto
Successione Testamentaria: Gli atti debbono essere notificati impersonalmente agli eredi e notificati allo ultimo domicilio del de cuius, ma senza sanzioni.

Secondo la Commissione Tributaria Centrale, Sezione 16, sentenza 6 dicembre 1979, n. 2583 la vendita all’incanto si perfeziona con il decreto del giudice dell’esecuzione immobiliare, così come previsto dall’articolo 586 del codice di procedura civile.

In senso conforme si è espressa la Suprema Corte di Cassazione.
Beni demaniali - Per i concessionari di beni demaniali sorgono in sintesi due dubbi concernenti:

1. la decorrenza di tale soggettività passiva (efficacia retroattiva o solo dall’1.1.2001);

2. quali tipo di concessioni determinano in capo al concessionario il sorgere della soggettività passiva.

In ordine alla decorrenza della soggettività passiva dei concessionari di beni demaniali, interessante è la sentenza della Commissione Tributaria di Genova n. 94 del 16.03.2001 per la quale la soggettività passiva dei concessionari decorre solo dall’1.1.2001, così che la stessa ha ordinato il diritto al rimborso dell’ICI da costoro versata per il periodo antecedente.

Il carattere di obbligazione solidale degli eredi trova riscontro nell’articolo 65 del DPR 600 del 1973, nonché in base allo articolo 752 cc,  Tale disposizione trova applicazione anche ai tributi comunali, così come precisato dalla Corte di Cassazione;, Sezione I, con la sentenza n. 5411 del 1988:.
Le notifiche degli atti impositivi secondo costante giurisprudenza della Corte di Cassazione debbono essere impersonalmente effettuati agli eredi del contribuente all’ultimo domicilio del de cuis, salvo accettazione effettuata ai sensi dell’articolo 459 del codice civile:

Casi particolari - Rimane soggetto passivo il possessore che abbia perduto la detenzione della cosa, ma non il relativo possesso, quando il bene è sottoposto a un provvedimento giudiziale cautelare reale e ciò sino al trasferimento del possesso dell’immobile ad altro soggetto. Nei casi in cui è nominato un custode, sarà costui a provvedere ai normali adempimenti ICI in nome e per conto del soggetto passivo. 

	art. 4

	Titolo:
Soggetto attivo.

Testo: in vigore dal 01/01/1993 

                           Soggetto attivo                                    

  1. L'imposta e' liquidata, accertata e riscossa da  ciascun  comune per  gli

immobili di cui  al  comma  2  dell'articolo  1  la  cui  superficie  insiste,

interamente o prevalentemente,  sul  territorio  del  comune stesso. L'imposta

non si applica per gli immobili di  cui  il  comune  e'  proprietario   ovvero

titolare  dei  diritti  indicati  nell'articolo precedente  quando   la   loro

superficie   insiste   interamente   o prevalentemente sul suo territorio.    

  2.  In  caso  di  variazioni  delle circoscrizioni territoriali dei  comuni,

anche se dipendenti  dalla  istituzione   di   nuovi   comuni,   si  considera

soggetto  attivo  il comune nell'ambito del cui territorio  risultano  ubicati

gli immobili al 1› gennaio dell'anno cui  l'imposta si riferisce.    
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Definizione del soggetto attivo - Soggetto attivo è il Comune nel quale l’unità immobiliare insiste totalmente o prevalentemente. La prevalenza sembra debba essere determinata in base alla superficie dell’immobile e non in considerazione del valore dell’unità immobiliare, come si evince dal termine usato dalla norma (‘insiste’). Il Ministero delle Finanze con la risoluzione ministeriale n. 52/E del 9 aprile 1996 ha al riguardo dettato i seguenti principi:

a) se l’immobile ha più rendite catastali e quindi più unità immobiliari, il criterio della prevalenza va applicato per ciascuna unità immobiliare;

b) se trattasi di fabbricato del gruppo D, sprovvisto di rendita, la base imponibile è costituita dal valore contabile, a beneficio di un unico Comune, sulla base del criterio della prevalenza (ossia della superficie);

c) qualora siano assegnate successivamente più rendite catastali, ai fabbricati del gruppo D con unico valore contabile, per unità immobiliari ubicate prevalentemente in più comuni, dall’anno successivo all’assegnazione di tali rendite catastali, ogni comune diventa soggetto attivo per le sole unità immobiliari che prevalentemente insistono sul proprio territorio. In tale ipotesi i rapporti fra i comuni per il periodo anteriore all’accatastamento è regolato dal comma 11 dell’articolo 27 della legge n. 448 del 2001.
L’indeterminatezza della norma non risolve la questione del carattere di prevalenza territoriale nel caso in cui l’immobile, inteso come edificio, insista su un Comune e l’area scoperta su un altro, si pone il problema quale sia da considerarsi il Comune soggetto attivo. Nel silenzio della norma e in assenza di giurisprudenza al riguardo, sembra di potersi far riferimento in tale ipotesi alla sola parte edificata. Infatti, è la parte edificata che incide negativamente sull’ambiente.

Anche  per le costruzioni galleggianti, in quanto rilevanti per l’assoggettamento ad ICI, si pone il problema di individuare quale sia il Comune soggetto attivo, così come affermato dalla Corte di Cassazione per le piattaforme petrolifere:

Cassazione civile, sez. trib., 27 giugno 2005, n. 13794
Litisconsorzio necessario - Nel caso un comune contesti, nei confronti di un altro, di essere il legittimo soggetto attivo deve necessariamente chiamare in causa l’altro comune, ciò in quanto si realizza litisconsorzio necessario. A tal fine si ritiene che l’avviso di accertamento debba essere notificato sia al contribuente sia al Comune che indebitamente sia stato considerato come soggetto attivo. Diversamente, la sentenza favorevole al Comune non potrebbe esplicare efficacia nei confronti dell’altro Comune che non potendosi costituire in giudizio non ha potuto esercitare la propria difesa. 

Il Comune soggetto attivo non diviene mai soggetto passivo per gli immobili ubicati sul proprio territorio siano i medesimi destinati a finalità istituzionali oppure patrimoniali. Di contro, ai sensi dell’art. 7, lettera a), del D.Lgs. 504/92, per gli immobili ubicati fuori dal proprio territorio l’esenzione è limitata agli immobili destinati ad attività istituzionali, mentre quelli destinati ad attività patrimoniali (patrimonio disponibile) sono regolarmente sottoposti a imposizione. Si ritiene siano destinati ad attività istituzionali gli uffici del comune, le scuole, gli asili, le colonie, gli ospizi, ecc., mentre appartengono al patrimonio disponibile i terreni agricoli, le case, gli immobili destinati ad attività commerciali, in genere.

Circoscrizioni territoriali - In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali, si considera soggetto attivo il Comune nell’ambito del cui territorio risultano ubicati gli immobili al primo gennaio dell’anno in cui l’imposta si riferisce. Si ritiene che in tal caso la variazione territoriale non determini modificazioni delle rendite catastali che rimarranno, nel silenzio della norma, quelle vigenti prima della modifica territoriale.
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Articolo 5

Base imponibile

1. Base imponibile dell'imposta e' il valore degli immobili di cui al comma 2 dell'articolo 1. 

2. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore e' costituito da quello che risulta applicando all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1 gennaio dell'anno di imposizione, i moltiplicatori determinati con i criteri e le modalità previsti dal primo periodo dell'ultimo comma dell'articolo 52 del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131.
 

3. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, fino all'anno nel quale i medesimi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il valore e' determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, secondo i criteri stabiliti nel penultimo periodo del comma 3, dell'articolo 7 del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, applicando i seguenti coefficienti: per l'anno 1993: 1,02; per l'anno 1992: 1,03; per l'anno 1991:1,05; per l'anno 1990: 1,10; per l'anno 1989:1,15; per l'anno 1988:1,20; per l'anno 1987: 1,30; per l'anno 1986: 1,40; per l'anno 1985: 1,50; per l'anno 1984: 1,60; per l'anno 1983: 1,70; per l'anno 1982 e anni precedenti: 1,80. I coefficienti sono aggiornati con decreto del Ministro delle finanze da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale. In caso di locazione finanziaria il locatore o il locatario possono esperire la procedura di cui al regolamento adottato con decreto del Ministro delle finanze del 19 aprile 1994, n. 701, con conseguente determinazione del valore del fabbricato sulla base della rendita proposta, a decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo a quello nel corso del quale tale rendita e' stata annotata negli atti catastali, ed estensione della procedura prevista nel terzo periodo del comma 1 dell'articolo 11; in mancanza di rendita proposta il valore e' determinato sulla base delle scritture contabili del locatore, il quale e' obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti i dati necessari per il calcolo.
 
4. Agrogato
. 5. Per le aree fabbricabili, il valore e' costituito da quello venale in comune commercio al 1 gennaio dell'anno di imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all'indice di edificabilità, alla destinazione d'uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche. 

6. In caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di demolizione di fabbricato, di interventi di recupero a norma dell'articolo 31, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, la base imponibile e' costituita dal valore dell'area, la quale e' considerata fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito nell'articolo 2, senza computare il valore del fabbricato in corso d'opera, fino alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato e' comunque utilizzato. 

7. Per i terreni agricoli, il valore e' costituito da quello che risulta applicando all'ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1 gennaio dell'anno di imposizione, un moltiplicatore pari a settantacinque.

Premessa - In via preliminare, deve essere ricordato che la Corte Costituzionale con la sentenza n. 111 del 22 aprile 1997 ha confermato la legittimità della disciplina ICI, anche per quanto concerne la determinazione della base imponibile.

Cuore dell’obbligazione tributaria - La base imponibile rappresenta un po’ il cuore dell’obbligazione tributaria e l’elemento di particolare frizione nell’ambito del rapporto tributario e quindi fra il soggetto attivo e quello passivo. L’onere della dimostrazione della base imponibile, come pure del presupposto, è onere imposto nel nostro ordinamento al soggetto attivo. Tale dimostrazione, particolarmente facilitata per i fabbricati e per i terreni agricoli, in quanto la relativa quantificazione è demandata dalla legge al catasto, diviene estremamente complicata per le aree edificabili poiché in tal caso la base imponibile è determinata in base al “valore venale” dell’area, e quindi a un valore veramente soggettivo. Frazionando il presente articolo, a seconda delle diverse modalità di quantificazione della base imponibile, è possibile delineare i diversi oggetti impositivi:
1. fabbricati iscritti in catasto e quindi muniti di rendita catastale;

2. fabbricati del gruppo D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprenditori e distintamente contabilizzati;

3. fabbricati in genere non iscritti in catasto diversi da quelli di cui al punto 2;

4. aree edificabili;

5. fabbricati oggetto di demolizioni ed opere edilizie di cui alle lettere c), d) ed e) dell’articolo 31 della legge n. 457 del 1978;

6. terreni agricoli.

Fabbricati muniti di rendita - La Corte Costituzionale con ordinanza del 12 luglio 2000, n. 343 ha ritenuto legittima la determinazione legale della rendita catastale, anche se non permette al contribuente di indicare fiscalmente valori inferiori a quelli di legge. 

Per tali fabbricati il valore è costituito da quello che risulta applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio. Ne consegue che in genere le variazioni di rendita catastale hanno efficacia non retroattiva ma solo dal 1° gennaio dell’anno successivo. Tale principio è ben descritto nella risoluzione ministeriale n. 226/E del 27 novembre 1997, anche se tale risoluzione non pare condivisibile quando estende il principio in argomento anche a modificazioni di rendita conseguenti all’accoglimento di ricorso proposto dal possessore contro la rendita catastale in precedenza attribuita. Conforme è la sentenza della Commissione Tributaria Regionale della Basilicata n.160 del 28 settembre 2001 per la quale, appunto, nel caso di accoglimento del ricorso proposto contro la rendita, la nuova rendita esplica efficacia retroattiva, posizionandosi anche temporalmente nella stessa posizione di quella sostituita. Ne consegue che nel caso di variazione di rendita è necessario verificare il motivo della sua variazione, così che l’efficacia è retroattiva quando la modifica avviene per opera di sentenza passata in giudicato, mentre è successiva nel caso di modificazioni della stessa per opera di provvedimenti di autotutela del catasto oppure per opera dello stesso possessore che tramite il procedimento DOCFA modifiche la rendita in precedenza attribuita al fabbricato. Solo nel caso in cui il provvedimento di autotutela del catasto fosse chiaramente dovuto ad un errore materiale da esso compiuto, risulterebbe consigliabile al Comune di dare in via equitativa efficacia retroattiva alla rendita. Tale principio è stato recentemente confermato dallo stesso Ministero delle Finanze con la circolare n. 11T del 2005 con la quale è  stato chiarito che le rettifiche delle rendite catastale dietro istanza di autotutela hanno efficacia retroattiva solo nel caso di grave errore materiale o di calcolo, mentre l’efficacia è successiva quando trattasi di rettifica dovuta a revisione della rendita catastale. In senso conforme si è espressa la Corte  di Cassazione con sentenza n. 15862 del 2005.  

Si ritiene, invece, che si debba dare efficacia infrannuale alla rendita catastale nei casi di:

a) fabbricati di nuova costruzione;

b) fabbricati muniti di rendita che abbiano subito variazioni permanenti, anche se dovute ad accorpamento di più unità immobiliari, che rendano la precedente rendita non più idonea a rappresentare la base imponibile, come del resto sembrava voler chiaramente intendere il comma 4, seconda parte, del presente articolo, abrogato  dalla lettera a) del comma 173 dello articolo unico della legge 296/06 (LF 07). Si ritiene che a seguito di tale abrogazione il Comune debba richiedere al Catasto l’attribuzione della rendita catastale, se il possessore prima della introduzione del DOCFA ha presentato ivi la scheda catastale o in carenza il Comune dovrà ordinare l’accatastamento al possessore ai sensi del comma 336 dello articolo unico della legge 311 del 2004 (LF 05).
Si rammenta  che nel caso di variazioni catastali è obbligatorio che i possessori propongano la rendita catastale mediante il procedimento DOCFA ai sensi del D.M. n. 701 del 1994. In tale ipotesi la rendita catastale proposta diviene definitiva trascorso un anno senza che l’Ufficio del Territorio la rettifichi. Tuttavia  il quadro normativo attuale, confermato dalla giurisprudenza più recente ritiene che l’efficacia sia retroattiva anche se effettuata dal Catasto oltre il termine di 12 mesi, così che tale termine riveste carattere ordinatorio e non perentorio, così come precisato dal Ministero delle Finane con la circolare 7 T del 2005, che così al riguardo conclude:

Il termine   sopraindicato   e'  comunque  da  intendersi  ordinatorio  e  non perentorio ed  e'  possibile che gli uffici possano riscontrare, in seguito ad accurate verifiche,  supportate  preferibilmente da visite dell'unita' oggetto d'accertamento, la  necessita'  di  procedere alla rettifica dei dati censuari iscritti in  atti,  anche  se risultano trascorsi i dodici mesi previsti dalla norma in esame.                                                               

   Decisivi per riconoscere legittimo tale comportamento sono ni commi 336 e 337 delle legge finanziaria per l’anno 2005 (legge 311 del 2004). Quindi anche nel caso di rettifica non  tempestiva della rendita catastale proposta, la nuova rendita ha efficacia retroattiva e qualora  questa sia maggiore del 30 per cento di quella proposta trova applicazione la maggiorazione del 20 per cento prevista dal comma 1 dell’articolo 11 del presente decreto legislativo, così come chiarito dal Ministero delle Finanze con la Circolare n. 136/E del 1998. In senso conforme si è espressa anche la Commissione tributaria Provinciale di Modena, Sezione IV, con la sentenza n. 60 del 16.05.2005.
Il Comune non può ovviamente né attribuire la rendita catastale e neppure modificarla, essendo tali funzioni per legge di competenza dell’Ufficio del Catasto. In alcuni casi può presentarsi al Comune una discordanza fra la situazione catastale dell’immobile rispetto alla realtà. In presenza di tale difformità il Comune è legittimato a segnalare al predetto ufficio detta diversità, così come previsto dal comma 58 dell’articolo 3 della legge n. 662/1996 (Legge finanziaria per l’anno 1997).
Immobili riconosciuti di interesse storico o artistico - Per gli immobili riconosciuti di interesse storico o artistico ai sensi dell’articolo 3 della legge 1° giugno 1939, n. 1089, abrogata e sostituita dal decreto legislativo n. 490/1999, così dispone l’art. 11, comma 2, della legge n. 413/1991. E’ in corso un procedimento normativo che vorrebbe limitare l’agevolazuione ai soli immobili a destinazione abitativa.
Immobili a destinazione ordinaria

GRUPPO A (da moltiplicare per 100, tranne A/10 concernente gli uffici, da moltiplicare per 50)

A/1  -  Abitazioni di tipo signorile

A/2  -  Abitazioni di tipo civile

A/3 –  Abitazioni di tipo economico

A/4 –  Abitazioni di tipo popolare

A/5 –  Abitazioni di tipo ultrapopolare

A/6 –  Abitazioni di tipo rurale

A/7 –  Abitazioni in villini

A/8 –  Abitazioni in ville

A/9 –  Castelli, palazzi di eminenti pregi artistici o storici

A/10 – Uffici e studi privati  

A/11 – Abitazioni o alloggi tipici dei luoghi (trulli, rifugi di montagna, baite, ecc.).

GRUPPO B (da moltiplicare per 140 a decorrere dall’1.1 2007)

B/1 - Collegi, convitti, educandati, ricoveri, orfanotrofi, ospizi, conventi, seminari, caserme

B/2 - Case di cura e ospedali

B/3 - Prigioni e riformatori

B/4 – Uffici Pubblici

B/5 - Scuole, laboratori scientifici

B/6 - Biblioteche,  pinacoteche, musei, gallerie, accademie che non hanno sede in A/9

B/7 - Cappelle ed oratori non destinati all’esercizio pubblico del culto

B/8 - Magazzini sotterranei per depositi di derrate

GRUPPO C (da moltiplicare per 100, tranne C/1, relativo a negozi e botteghe, da moltiplicare per 34)

C/1 - Negozi e botteghe

C/2 - Magazzini e locali di deposito

C/3 –  Laboratori e locali di deposito 

C/4 - Fabbricati per arti e mestieri

C/5 - Stabilimenti balneari e di acque curative

C/6 - Stalle, scuderie, rimesse, autorimesse

C/7 - Tettoie chiuse o aperte

Immobili a destinazione speciale

GRUPPO D (da moltiplicare per 50)

D/1 -  Opifici

D/2 – Alberghi e pensioni

D/3 – Teatri, cinematografi, sale per concerti, spettacoli e simili

D/4 -  Case di cura e ospedali

D/5 – Istituti di credito, cambio e assicurazione

D/6 – Fabbricati e locali per esercizi sportivi

D/7 - Fabbricati costruiti o adattati per le speciali esigenze di un’attività industriale e non suscettibili di destinazione diversa senza radicali trasformazioni

D/8 - Fabbricati costruiti o adattati per speciali esigenze di un’attività commerciale e non suscettibili di destinazione diversa senza radicali trasformazioni

D/9 - Edifici galleggianti o sospesi, assicurati a punti fissi del suolo, ponti privati soggetti a pedaggio

D/10 – Residenze ed immobili strumentali per l’esercizio dell’attività agricola

D/11 – Scuole e laboratori scientifici privati

D/12 – Posti barca in luoghi turistici, stabilimenti balneari

Immobili a destinazione particolare

GRUPPO E (esente da E1 a E9 ai sensi dell’articolo 7 del D.Lgs. n. 504/92)

E/1 - Stazioni per servizi di trasporto terrestri e marittimi ed aerei

E/2 – Ponti comunali e provinciali soggetti a pedaggio

E/3 – Costruzioni fabbricati per speciali esigenze pubbliche

E/4 – Recinti chiusi per speciali esigenze pubbliche

E/5 – Fabbricati costituenti fortificazioni e loro dipendenze

E/6 – Fari destinati all’esercizio pubblico dei culti

E/8 – Fabbricati e costruzioni nei cimiteri, esclusi colombari, i sepolcri e le tombe di famiglia

E/9 – Edifici a destinazione particolare non compresi nelle categorie precedenti del gruppo E
Con il comma 40 dello articolo 2 del DL 262/06 convertito dalla legge 286/06 non possono essere comprese nella categoria E immobili o porzioni di immobili destinati ad uso commerciale, industriale, ad ufficio privato ovvero ad usi diversi, qualora gli stessi presentino autonomia funzionale e reddittuale.  Tale disposizione si pone in contrasto con il comma 337 dello articolo unico della legge 311 del 2004 quando afferma che la rendita catastale ha efficacia dal 2007. Suscita poi perplessità la legge in argomento quando attribuisce la maggior ICI recuperata sia per l’E, che per gli edifici ex rurali, che per l’aumento del 40 per cento della categoria B a vantaggio dello Stato, che riduce nel modo corrispondente i trasferimenti a favore del Comune. Anche in forza alla circolare 4T del 2006, ritengo che tale disposizione riguardi unicamente gli immobili ad uso pubblico, quali porti, aeroporti, stazioni e non anche nel caso in cui l’immobile sia totalmente appartenente ad altre categorie, come nel caso dei distributori di carburanti. Una chiarificazione normativa risulterebbe necessaria, anche se tale disposizione è da ritenersi di dubbia legittimità costituzionale. In sintesi, la norma avrebbe caso mai dovuto esonerare dal pagamento delle sanzioni, ma rendersi comunque applicabili le nuove rendite catastali con la consueta efficacia retroattiva.
Costruzioni strumentali all'esercizio dell'attività agricola, in relazione alle specifiche caratteristiche e destinazioni, potranno essere censite o come unità a destinazione abitativa in una delle pertinenti categorie del gruppo A, ovvero come unità destinate ad attività produttive agricole, nella citata categoria D/10, semprechè le caratteristiche di destinazione e tipologiche siano tali da non consentire, senza radicali trasformazioni, una destinazione diversa da quella per la quale furono originariamente costruite. Nel caso contrario, di ordinarietà delle caratteristiche delle costruzioni rurali ad uso produttivo, queste potranno essere censite nelle categorie ordinarie più consone (C/2, C/3, C/6, C/7, ecc.)18. In particolare, rientreranno nella categoria speciale "D/10 - Fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole” quegli immobili per i quali la strumentalità sia desumibile da criteri oggettivi, direttamente riscontrabili per l’utilizzo che ne viene fatto, riconducibile prevalentemente alle attività connesse al settore agricolo di cui all’art. 32 del testo unico ed esercitate prevalentemente nel fondo al quale gli immobili sono asserviti. Con il DL 262/06 convertito dalla Legge 286/06 è stato chiarito che  per il soddisfacimento della qualifica soggettiva è necessario che il fabbricato sia posseduto da imprenditori agricoli iscritti nel registro delle Imprese presso la Camera di Commercio.
immobili non pertinenziali presso porti.

Sull’argomento si segnala – fra l’altro – il recente orientamento della Corte di Cassazione che, con sentenza n. 15863 del 28.7.2005, riguardante il classamento di unità immobiliari site in un’area portuale, ha statuito che ” … tutti i manufatti non adibiti a funzioni tipiche di una stazione portuale, ma destinati ad ordinarie utilizzazioni, non potevano essere collocati … nella categoria E solo perché ubicati nella zona portuale”.

AGRITURISMO

a) dare ospitalità in alloggi o in spazi aperti destinati alla sosta di campeggiatori;

In sintesi, i requisiti essenziali, oggettivi e soggettivi, che configurano e caratterizzano l’attività di agriturismo sono:

− l’esistenza di un’azienda agricola condotta da un imprenditore agricolo ai sensi dell’art. 2135 c.c.;

− l’espletamento di un’attività di ricezione ed ospitalità in strutture interne

all’azienda suddetta;

− la prevalenza delle attività agricole (dirette o connesse) rispetto a quella di

gestione dell’agriturismo;

− la somministrazione prevalente di prodotti propri o derivati da materie prime direttamente provenienti dal fondo. L’art. 3 della norma suddetta, recante disposizioni per l’utilizzazione di locali per

attività agrituristiche, dispone inoltre, al comma 1, che “Possono essere utilizzati

per attività agrituristiche gli edifici o parte di essi già esistenti nel fondo…. I locali

utilizzati ad uso agrituristico sono assimilabili ad ogni effetto alle abitazioni rurali.

(omissis)”.

Da quanto rappresentato ne discende che gli immobili da classare in D/10, in

funzione dell’attività agrituristica in essi espletata, sulla base del D.P.R. n. 139 del

1998, sono sia quelli aventi caratteri di ruralità, in quanto immobili propriamente

strumentali all’attività agricola (è il caso di locali adibiti ad un utilizzo ricettivo nella

stessa abitazione dell'imprenditore agricolo), sia eventuali altri immobili ricompresi

all’interno dell’azienda agricola, trasformati o costruiti ex novo, destinati

segnatamente alla ricezione ed ospitalità dei clienti nell’ambito dell’attività

agrituristica. L’inclusione di tale attività tra quelle “connesse” al settore agricolo,

pertanto, fa sì che gli immobili in questione possano definirsi, in senso lato,

strumentali.

I controlli che gli Uffici periferici dovranno effettuare per l’accertamento della

sussistenza dei requisiti necessari per il classamento degli immobili in parola nella

b) somministrare pasti e bevande costituiti prevalentemente da prodotti propri e da prodotti di aziende agricole della zona, ivi compresi i prodotti a carattere alcolico e superalcolico, con preferenza per i prodotti tipici … ;

c) organizzare degustazioni di prodotti aziendali ivi inclusa la mescita di vini … ;

d) organizzare, anche all’esterno dei beni fondiari nella disponibilità dell’impresa, attività ricreative, culturali didattiche, di pratica sportiva, nonché escursionistiche e di ippoturismo, anche per mezzo di convenzioni con gli enti locali, finalizzati alla valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale”.

categoria D/10, sulla base delle indicazioni contenute nella normativa statale e regionale, dovranno avere ad oggetto:

• il riscontro del rapporto di connessione e complementarità fra le attività

agrituristiche e quelle di coltivazione del fondo, silvicoltura, allevamento del

bestiame “che devono comunque rimanere prevalenti”, con riferimento al tempo

di lavoro necessario all’esercizio di dette attività;

• la somministrazione dei pasti e delle bevande che deve essere costituita

“prevalentemente da prodotti propri e da prodotti di aziende agricole della

zona”;

• la localizzazione degli ambienti dedicati all’ospitalità che deve essere interna all’azienda agricola;
Stazioni di distribuzione carburanti, chioschi
Per quanto esposto nel precedente paragrafo, nelle categorie del gruppo E vanno

certamente classati gli immobili aventi destinazione ricompresa tra quelle di cui al

secondo comma dell’art. 8 del DPR n. 1142 del 1949, vale a dire, oltre alle stazioni

per servizi di trasporto terrestri e di navigazione interna, marittimi ed aerei, anche

le fortificazioni, i fari, i fabbricati destinati all'esercizio del culto, le costruzioni mortuarie, e simili.

Si rappresenta in proposito che la prassi vigente prevede di attribuire la categoria

E/3, che comprende “costruzioni e fabbricati per speciali esigenze pubbliche”,

anche alle stazioni di servizio per la vendita dei carburanti, in conformità al dettato letterale del citato art. 8, e ai chioschi per bar ed edicole. E’ evidente che segnatamente, per le due ultime fattispecie, tale modalità operativa può essere

confermata solo in presenza di costruzioni aventi caratteri “singolari” per tipologia costruttiva (precaria per l’uso di materiali leggeri), nonché per dimensione e diffusione ordinariamente contenuta. Solo dette costruzioni sono qualificabili propriamente come chioschi, che sotto il profilo catastale vengono censiti in E/3. Di contro ogni tipologia sufficientemente diffusa sul territorio, tale da poter costituire un insieme omogeneo di unità immobiliari raggruppabili in classi, in funzione degli specifici caratteri costruttivi - nonché ogni altro immobile o sua porzione, destinato ad ospitare attività collaterali rispetto all’attività di riferimento principale

(distribuzione di carburanti e vendita giornali) - andrà censito nella categoria

appropriata in base alla destinazione ed alle caratteristiche intrinseche. Tale ultima circostanza ricorre soprattutto nelle stazioni di distribuzione di carburanti, ove risultano spesso presenti immobili destinati ad attività commerciali o ricettive, le

11 Al riguardo è da sottolineare l’orientamento sempre più marcato del legislatore a correlare il sistema catastale ai caratteri tecnico-valutativi oggettivi degli immobili, lasciando al sistema impositivo la valutazione dei caratteri soggettivi e le eventuali agevolazioni connesse; in coerenza con questi criteri, in via esemplificativa, si cita la disciplina sulla ruralità dei fabbricati (cfr. DL 30 dicembre 1993, n. 557, convertito con modificazioni con la legge 26 febbraio 1994, n. 133; DM 2 gennaio 1998, n. 28; DPR 23 marzo 1998, n. 139). quali, pertanto, non possono che avere rilevanza autonoma ai fini del classamento catastale.
Fiere, spazi espositivi, mostre, mercati, compendi commerciali et similia

Come è noto, nella categoria E/4 sono censiti gli immobili costituiti da speciali “recinti chiusi”, finalizzati ad ospitare mercati o ad essere utilizzati per posteggio bestiame. Detta locuzione è tratta dalla citata Istruzione IV, che nulla poteva prevedere, allora, in merito agli immobili adibiti a fiera campionaria. Al riguardo, è da evidenziare come l’attività fieristica interessi di norma più complessi immobiliari, che raggiungono anche una dimensione comprensoriale. Di fatto i complessi in questione sono in grado di ospitare anche in via permanente sezioni espositive e spazi ricettivi (musei, sale convegni ed attività connesse al ristoro ed all’ospitalità, ecc.), suscettibili di utilizzo autonomo. Inoltre, si evidenzia come le costruzioni ospitanti le attività fieristiche siano dotate ordinariamente di molteplici impianti tecnologici, come quelli antincendio, anti-intrusione e reti di distribuzione di energia e dati. 

Stazioni.

così dire “non istituzionali”, in quanto non strettamente correlabili al trasporto. Di conseguenza gli eventuali esercizi commerciali, immobili a destinazione ricettiva od altro, pur ricompresi nel recinto di una stazione od aeroporto (ad es. dutyfree, centri commerciali, dormitori, ostelli, depositi per le merci, bar, ristoranti, ecc.) devono essere censiti sulla base delle loro caratteristiche intrinseche derivanti dalla loro destinazione oggettiva e reale e non possono essere inglobati nell’infrastruttura utilizzata per trasporto pubblico, avente classamento nella categoria E/1.

Microzone - La revisione della imposizione nei confronti dei fabbricati è prevista attraverso la creazione di microzone, come previsto dai commi 154 e 155 dell’articolo 3 della legge n. 662/1996.:

Sulla base di tali disposizioni è stato emesso apposito regolamento che qui si riporta negli articoli più significativi:
Abrogazione criterio della rendita presunta.

Come detto in precedenza, il comma 173 dello articolo unico della legge 296/06 ha stato abrogato il comma 4 dello articolo 5 del  presente decreto. Con tale abrogazione per il contribuente che abbia presentato la scheda catastale il Comune potrà richiedere al Catasto l’attribuzione, mentre per chi non l’ha presentata dovrà essere ordinata la presentazione della scheda ai sensi del DM 701 del 1994, come previsto dai commi 336 e 337 dello articolo unico della legge 311 del 2004. 
Fabbricati del Gruppo D – La disciplina per i fabbricati del Gruppo D, sprovvisti di rendita, interamente posseduti da imprenditori e distintamente contabilizzati (criterio contabile) è la seguente.
L’applicazione del criterio contabile necessita che siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni:

a) deve trattarsi di un immobile del Gruppo D;

b) deve essere sprovvisto di rendita catastale;

c) deve essere interamente posseduto da imprese;

d) deve essere distintamente contabilizzato.

Le modalità di quantificazione del criterio contabile trova il suo riferimento normativo nella disciplina dell’imposta straordinaria sugli immobili, e quindi ai criteri stabiliti nel penultimo periodo del comma 3, dell’articolo 7 del decreto legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359.

Punto rilevante di interesse diviene quindi la circolare ministeriale n. 20/E del 1992, nella parte in cui si riferisce alla presente tipologia di immobili.
E’ necessario quindi ricercare il costo storico, stratificato per anno di formazione, al lordo delle quote di ammortamento e rivalutare ogni anno il costo, sulla base dei coefficienti ministeriali a seconda dell’anno di formazione.

A titolo meramente esemplificativo sulle modalità di quantificazione della base imponibile dei fabbricati in argomento, si fa rinvio alla circolare n. 144/E del 1997.
Registro dei beni ammortizzabili - Strumento indispensabile di controllo per la verifica del valore contabile è il registro dei beni ammortizzabili di cui all’articolo 16 del D.P.R. n. 600/1973.
Costi dei beni incorporati - Dubbi sussistono in ordine alla considerazione o meno dei costi relativi ai beni che sono incorporati nell’immobile del Gruppo D. La dottrina e la giurisprudenza sono concordi nel ritenere che non debbano essere compresi nel valore contabile oppure nel calcolo della rendita catastale i beni e i macchinari movibili. La questione è ora risolta per le centrali con l’interpretazione autentica fornita dell’articolo 1 quinques del decreto legge n. 44 del 2005 convertito dalla legge n.88 del 2005:
DECRETO-LEGGE 31 marzo 2005 n.44 (in Gazz. Uff., 1 aprile , n. 75 ) - Decreto convertito, con modificazioni, in legge 31 maggio 2005, n. 88. - Disposizioni urgenti in materia di enti locali. 

CONTRIBUTO AI COMUNI PER RIDUZIONE GETTITO IMMOBILI DEL GRUPPO D A SEGUITO DI AUTO ATTRIBUZIONE RENDITA CATASTALE MEDIANTE PROCEDIMENTO DOCFA 

LEGGE 23 dicembre 2000, n. 388 (in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 29 dicembre, n. 302). - Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001).

Articolo 64

(Determinazione delle rendite catastali e trasferimenti erariali ai comuni) 
1. A decorrere dall'anno 2001 i minori introiti relativi all'ICI conseguiti dai comuni per effetto dei minori imponibili derivanti dalla autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali dei fabbricati di categoria D, eseguita dai contribuenti secondo quanto previsto dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, sono compensati con corrispondente aumento dei trasferimenti statali se di importo superiore a lire 3 milioni e allo 0,5 per cento della spesa corrente prevista per ciascun anno.
2. Qualora, ai singoli comuni che beneficiano dell'aumento dei maggiori trasferimenti erariali di cui al comma 1 derivino, per effetto della determinazione della rendita catastale definitiva da parte degli uffici tecnici erariali, introiti superiori, almeno del 30 per cento, rispetto a quelli conseguiti prima della autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali dei fabbricati classificabili nel gruppo catastale D ai sensi del decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, i trasferimenti erariali di parte corrente spettanti agli stessi enti sono ridotti in misura pari a tale eccedenza. La riduzione si applica e si intende consolidata a decorrere dall'anno successivo rispetto a quello in cui la determinazione della rendita catastale è divenuta inoppugnabile anche a seguito della definizione di eventuali ricorsi in merito.
3. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono stabiliti i criteri e le modalità per l'applicazione dei commi 1 e 2.
4. Il termine del 31 dicembre 2000 previsto dall'articolo 7, comma 5, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, per le variazioni delle iscrizioni in catasto dei fabbricati già rurali, è ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2001.
5. Il termine di cui all'articolo, 1, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 23 maggio 1998, n. 139, come modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1999, n. 536, fissato al 31 dicembre 2000 è prorogato al 1° luglio 2001.
Con il comma 712 dello articolo unico della legge 296/06 (LF 07) è stata chiarita la natura perentoria di tale termine;

712. A decorrere dall’anno 2007, la dichiarazione di cui all’articolo 2, comma 4, del regolamento recante determinazione delle rendite catastali e conseguenti trasferimenti erariali ai comuni, di cui al decreto del Ministro dell’interno 1º luglio 2002, n. 197, attestante il minor gettito dell’imposta comunale sugli immobili derivante da fabbricati del gruppo catastale D, deve essere inviata al Ministero dell’interno entro il termine perentorio, a pena di decadenza, del 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui si è verificata la minore entrata
DECRETO DEL MINISTERO DELL'INTERNO 1 luglio 2002, n. 197 (in Gazz. Uff., 12 settembre, n. 214). - Regolamento recante determinazione delle rendite catastali e conseguenti trasferimenti erariali ai comuni.

Articolo 2

Contributo statale
1. A decorrere dall'anno 2001 i trasferimenti erariali dei comuni che subiscono un minore gettito dell'I.C.I. a causa dell'autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali dei fabbricati classificabili nel gruppo catastale D eseguita dai contribuenti secondo la procedura prevista dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, sono aumentati in misura pari alla predetta perdita di gettito ove quest'ultima sia di un importo superiore a Euro 1.549,37 ed allo 0,5 per cento della spesa corrente risultante dal bilancio di previsione dello stesso anno in cui si è verificata la perdita, definitivamente assestato.
2. Il contributo statale è riconosciuto per le minori entrate verificatesi dall'anno 2001.
3. Il contributo statale è pari alla differenza tra il gettito dell'I.C.I. che sarebbe derivato dai fabbricati classificabili nel gruppo catastale D considerando la base imponibile risultante prima dell'autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali effettuata secondo le procedure previste dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, ed il gettito dell'I.C.I. derivante dagli stessi fabbricati a seguito della predetta autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali. L'entità del minor gettito dell'I.C.I. è calcolata applicando l'aliquota dell'imposta vigente nell'esercizio finanziario in cui i contribuenti, per la prima volta, effettuano i pagamenti in base alle rendite catastali provvisoriamente autodeterminate ai sensi del decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. Il contributo statale determinato in corrispondenza di tale perdita è attribuito nell'anno successivo a quello in cui si è verificata la perdita del gettito dell'I.C.I. ed è consolidato nei trasferimenti erariali dei comuni interessati. Ove il minore gettito dell'I.C.I. derivante dalla autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali si sia verificato in esercizi precedenti l'anno 2001, il calcolo della perdita del gettito dell'I.C.I. è effettuato applicando l'aliquota d'imposta vigente nell'anno 2001. Per il solo anno 2001 il contributo, come sopra determinato, è riconosciuto al netto degli eventuali contributi a tale titolo attribuiti in applicazione dell'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 17 dicembre 2000, n. 392, convertito dalla legge 28 febbraio 2001, n. 26.
4. La perdita del gettito dell'I.C.I. è calcolata in riferimento ai singoli fabbricati classificabili nel gruppo catastale D oggetto della autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali secondo la procedura prevista dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. Al fine di ottenere il contributo statale di cui al comma 1, i comuni interessati, entro il 30 giugno dell'anno successivo a quello in cui si è verificata la minore entrata, inviano al Ministero dell'interno, per il tramite degli uffici territoriali del Governo, apposita dichiarazione, secondo il modello di cui all'allegato A al presente decreto, in cui attestano l'importo complessivo del minore gettito dell'I.C.I. derivante dai fabbricati classificabili nel gruppo catastale D a causa della autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali secondo la procedura prevista dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. Gli uffici territoriali del Governo, entro 10 giorni decorrenti dalla scadenza del predetto termine, trasmettono i certificati al Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali - Direzione centrale della finanza locale.
Immobili assoggettati alle procedure fallimentari - Ovviamente alla quantificazione della base imponibile nel modo prospettato sono interessati anche gli immobili assoggettati alle procedure fallimentari e di liquidazione coatta amministrativa di cui al comma 6 dell’articolo 11 del presente decreto legislativo, così che l’imposta deve essere quantificata secondo le regole generali anno per anno, applicando sulla base imponibile annuale l’aliquota decisa dal Comune per la singola annualità. In senso conforme si è espressa la Commissione Tributaria Regionale di Milano con la sentenza n. 137 del 8 giugno 2003 e la Cassazione con sentenza 20575 del 2005..:

Contratto di leasing immobiliare - Particolare attenzione in sede di controllo dovrà essere effettuata nel caso l’acquisizione dell’immobile sia avvenuta mediante riscatto del bene nell’ambito del contratto di leasing immobiliare. Infatti, in tale ipotesi non si dovrà far riferimento al valore di riscatto, ma al valore storico dell’immobile quale risulta dal contratto di leasing. Del resto, tale principio scaturisce indirettamente, oltre che dalla giurisprudenza che si sta formando, dall’interpretazione dell’articolo 58, comma 2, lettera b) del D.Lgs. n. 446/1997.
In conclusione, non vi possono avere due valori diversi fra il valore dell’immobile prima del riscatto e dopo il riscatto. Significativa è al riguardo la sentenza sotto riportata, seppure riferita all’INVIM:

Decorrenza - Il Ministero delle Finanze con la risoluzione n. 27/1998 ha precisato che il passaggio dal criterio contabile a quello della rendita per gli immobili del gruppo D avviene dal 1° gennaio dell’anno successivo alla sua attribuzione, senza recuperi né rimborsi del Comune per il periodo precedente.
Dubbi sussistono come risolvere i casi in cui per detti immobili la rendita sia iscritta in catasto ma la stessa non risulti formalmente notificata oppure nei casi in cui l’immobile dichiarato in via presuntiva dal contribuente in altre categorie o gruppi catastali sia stato accatastato nel gruppo D.

In ordine alla efficacia successiva e non retroattiva della rendita catastale per i fabbricati assoggettati con il criterio contabile sembra aver dato risposta definitiva la Corte Costituzionale:

Corte Costituzionale ordinanza n. 67 del 2006 (ICI immobili gruppo D non è illegittimo il comma 3 dell’articolo 5  che stabilisce efficacia non retroattiva della rendita catastale). Tuttavia, la giurisprudenza ultima della Cassazione ritiene sussistere il diritto al rimborso anche per tali fabbricati D quando la r.c. risulti inferiore del criterio contabile, con conseguente efficacia retroattiva della rendita catastale al momento di presentazione della scheda.
In ordine agli immobili già sprovvisti di rendita per i quali la base imponibile è determinata ai sensi del comma 4 dell’articolo 5 del presente decreto legislativo, particolare importanza riveste l’articolo 74 della legge n. 342/2000, relativo all’attribuzione o modificazione delle rendite catastali. La norma divideva la questione a seconda se la rendita catastale fosse stata attribuita prima del 31.12.1999 (con efficacia retroattiva o dopo tale data (con efficacia dalla data di notifica). La giurisprudenza ultima è orientata nel ritenere che comunque la rendita catastale una volta formalmente notificata abbia efficacia retroattiva, ma senza applicazione di sanzioni ed interessi, così come previsto dal comma 337 dello articolo unico della legge 311 del 2004.
Il quadro del potere di ricorrere contro le rendite catastali da parte dei contribuenti, risultava come segue:

a) rendite catastali in atti entro il 31.12.1999, già recepite dal Comune in atti notificati anteriormente alla data di entrata in vigore del Collegato: ricorso entro l’8 febbraio 2001;
b) rendite catastali in atti entro il 31.12.1999, non ancora recepite dal Comune: entro 60 giorni dalla notifica dell’atto di imposizione;
c) rendite catastali attribuite dal 2000:entro 60 giorni dalla notifica da parte dell’Ufficio del Territorio.
Variazione a seguito di ricorso - Nel caso di variazione di rendita catastale a seguito di ricorso, come detto in precedenza, la nuova rendita ha efficacia retroattiva, nonostante il diverso parere al riguardo espresso dal Ministero delle Finanze con la risoluzione n. 226/E del 1997, come del resto ritenuto da giurisprudenza costante e ormai consolidata. Efficacia retroattiva ha pure la rendita catastale rettificata per errore materiale, ma non per revisione. In senso conforme si è espresso il Ministero delle Finanze con la circolare n. 11 del 2005 e la giurisprudenza (CTR Lazio 189 del 2006 e Cassazione sentenza 15862 del 2005).
Aree edificabili - la base imponibile delle aree edificabili è costituito dal valore venale alla data del 1° gennaio dell’anno di imposizione. I Comuni possono determinare i valori delle aree edificabili, ai sensi dell’articolo 59 del D.Lgs. n. 446/97. Secondo la giurisprudenza, e secondo le stesse indicazioni ministeriali, la competenza è del Consiglio comunale e i valori sono determinabili solo a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo. Non si ritiene legittima una delega del Consiglio alla Giunta comunale. Infatti, la norma mira unicamente a realizzare l’impegno del Comune a non oltrepassare in sede di rettifica i valori da esso determinati (e quindi è un’autolimitazione del Comune stesso), consentendo al contribuente che l’ICI sia versata sulla base di un valore non inferiore a quello predeterminato, secondo i criteri improntati al perseguimento dello scopo di ridurre al massimo l’insorgenza del contenzioso. Due sono gli aspetti più importanti evidenziati al riguardo dal Ministero delle Finanze con la circolare n. 296/E del 31 dicembre 1998:

1) la competenza a fissare i valori è del Consiglio comunale e non della Giunta comunale, stante la natura regolamentare dell’atto deliberativo;

2) i valori individuati vincolano unicamente il Comune e il funzionario responsabile del tributo e non sono di per sé idonei a superare l’onere della prova che grava, per principio generale, sul Comune, quale soggetto attivo del tributo. Sulla base della giurisprudenza ormai consolidata della Corte di Cassazione, in materia del tutto analoga concernente il valore venale degli immobili, è possibile evidenziare che i valori predeterminati dal Comune hanno unicamente la funzione procedurale diretta a determinare un valore al di là o al di qua del quale il Comune potrà soltanto esercitare la propria funzione accertatrice. Ne consegue che nel caso in cui il valore venale ricavato dalla delibera risulti superiore a quello dichiarato dal contribuente, il Comune riacquista unicamente il proprio potere di rettifica, ma non il diritto incontestabile di esigere la maggior imposta mediante il recupero automatico a tassazione del minor valore venale dichiarato. Poiché il valore venale è patrimonio storico di conoscenza e di esperienza dell’Ufficio del Registro e poiché è impensabile che possano sussistere per la medesima area edificabile due diversi valori venali, uno per l’Ufficio del Registro e uno per il Comune, suggerisco alle Amministrazioni locali di munirsi di uno schedario che rilevi i valori venali definiti dal predetto Ufficio. Detti valori potrebbero costituire una prova rilevante per la determinazione del valore venale ai fini ICI. Detti valori potrebbero essere annualmente aggiornati dal Consiglio comunale, magari in occasione della determinazione dell’aliquota ICI, così che i cittadini, se lo vogliono, possano aderire a detti valori, adeguando i versamenti e procedendo l’anno successivo a presentare denuncia di variazione. L’adeguamento generalizzato ai valori venali di zona da parte della stragrande maggioranza dei contribuenti interessati potrebbe costituire una presunzione importante dei valori determinati dal Comune. Contro i predetti atti di imposizione del Comune al contribuente sono ammessi i seguenti rimedi:

1) ricorso al TAR, essendo il danno immediato, perché annulli la deliberazione del Comune;

2) ricorso alla Commissione Tributaria Provinciale, perché disapplichi l’atto amministrativo illegittimo, così come consentito dall’art. 7 del D.Lgs. n. 546/92.

Al riguardo della potestà regolamentare, in tema di fissazione dei valori da parte dei Comuni il Ministero delle Finanze con la circolare n.296/E del 31.12.1998 ha ritenuto che ciò determini l’autolimitazione del potere di accertamente oltre i valori stabiliti.
In sintesi, sulla base di tale giurisprudenza, si ritiene che:

a) il valore determinato dal Comune rappresenti il massimo oltre il quale esso s’impegna a non procedere a rettifica;

b) qualora il contribuente per l’imposta di registro abbia dichiarato un valore venale maggiore rispetto a quello determinato dal Comune, non può essere oggetto di rettifica il valore dichiarato ai fini ICI se il medesimo risulta conforme a quello determinato dal Comune;

c) qualora il contribuente abbia dichiarato ai fini ICI un valore maggiore a quello stabilito dal Comune, il medesimo ha diritto al rimborso della maggiore imposta corrisposta;

d) trattandosi di una competenza di natura regolamentare, il potere è del Consiglio comunale e non della Giunta comunale;

e) i valori possono essere determinati per il futuro e non per il passato, stante il principio stabilito dall’articolo 52 del D.Lgs. n. 446 del 1997. 

Emblematica a riassumere i principi sopra indicati è la sentenza della Commissione Tributaria Provinciale di Vicenza, Sezione X, n. 564/10/2000, secondo la quale solo illegittime le disposizioni regolamentari che determinano il valore venale per le annualità precedenti. 

Per tale motivo si ritiene suggeribile che il Comune non debba avvalersi di tale potere ma solamente deliberare valori minimi rettificabili dall’ufficio allorché siano riscontrati da atti pubblici o privati che il possessore abbia dichiarato valori maggiori. Il regolamento   potrebbe essere così formulato:

1. Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello venale in comune commercio al primo gennaio dell’anno di imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all’indice di edificabilità, alla destinazione d’uso consentita, agli oneri di eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche. La Giunta determina il valore minimo delle aree edificabili. Tali valori debbono essere derogati dall’Ufficio allorquando i valori così determinati risultino inferiori a quelli indicati in atti pubblici o privati. Tale provvedimento della Giunta, quindi, non assume carattere di limite invalicabile del potere di accertamento e di rettifica dell’Ufficio, così come invece stabilito dall’articolo 59, comma 1, lettera g) del decreto legislativo n. 446 del 1997.
Infatti, anche per l’imposta di registro per la quale era previsto tale limitazione è stata ora sostituita con l’introduzione del comma 5 bis allo articolo 52 del DPR 131 del 1986:

4. Non sono sottoposti a rettifica il valore o il corrispettivo degli immobili, iscritti in catasto con attribuzione di rendita, dichiarato in misura non inferiore, per i terreni, a settantacinque volte (4) il reddito dominicale risultante in catasto e, per i fabbricati, a cento volte (4) il reddito risultante in catasto, aggiornati con i coefficienti stabiliti per le imposte sul reddito, né i valori o corrispettivi della nuda proprietà e dei diritti reali di godimento sugli immobili stessi dichiarati in misura non inferiore a quella determinata su tale base a norma degli articoli 47 e 48. Ai fini della disposizione del presente comma le modifiche dei coefficienti stabiliti per le imposte sui redditi hanno effetto per gli atti pubblici formati, per le scritture private autenticate e gli atti giudiziari pubblicati o emanati dal decimo quinto giorno successivo a quello di pubblicazione dei decreti previsti dagli articoli 87 e 88 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597 , nonché per le scritture private non autenticate presentate per la registrazione da tale data. La disposizione del presente comma non si applica per i terreni per i quali gli strumenti urbanistici prevedono la destinazione edificatoria. 
5. I moltiplicatori di sessanta e ottanta volte possono essere modificati, in caso di sensibili divergenze dai valori di mercato, con decreto del Ministro delle finanze pubblicato nella Gazzetta Ufficiale . Le modifiche hanno effetto per gli atti pubblici formati, per le scritture private autenticate e gli atti giudiziari pubblicati o emanati dal decimo quinto giorno successivo a quello di pubblicazione del decreto nonché per le scritture private non autenticate presentate per la registrazione da tale data (5).
5-bis. Le disposizioni dei commi 4 e 5 non si applicano relativamente alle cessioni di immobili e relative pertinenze diverse da quelle disciplinate dall'articolo 1, comma 497, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni (6) (7).
(1) Comma sostituito dall'art. 3, comma 135, lett. a), l. 28 dicembre 1995, n. 549. 
(2) Vedi l'articolo 1, comma 498, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e l'articolo 35, comma 22, del D.L. 4 luglio 2006, n. 223.
(3) Comma aggiunto dll'art. 4, d.lg. 26 gennaio 2001, n. 32. 
(4) I moltiplicatori sono stati così elevati, con decorrenza dal 3 dicembre 1989, dal d.m. 11 novembre 1989. Vedi, anche, il d.m. 14 dicembre 1991, che determina le applicazioni dei moltiplicatori a partire dal 1992. 
(5) A norma dell'articolo 2, comma 63, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, a decorrere dal 1° gennaio 2004, ai soli fini delle imposte di registro, ipotecarie e catastali, i moltiplicatori previsti dal presente comma sono rivalutati nella misura del 10 per cento. Successivamente l' articolo 1 bis, comma 7, del D.L. 12 luglio 2004, n. 168 ha stabilito che per gli immobili diversi dalla prima casa e per gli stessi fini previsti dall'articolo 2, comma 63, della legge n. 350 del 2003 i moltiplicatori previsti dal presente comma debbano essere rivalutati nella misura del 20 per cento. Vedi anche articolo 1 bis, comma 8, del D.L. 12 luglio 2004, n. 168. Infine, il moltiplicatore previsto dal presente comma, è stato rivalutato nella misura del 40 per cento dall' articolo 2, comma 45, del D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto stesso.
(6) Comma aggiunto dall'articolo 35, comma 23-ter, del D.L. 4 luglio 2006, n. 223.
(7) Per la uniforme e corretta applicazione delle norme di cui al presente articolo vedi l'articolo 1, comma 307, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
Demolizione e interventi di recupero - In caso di utilizzazione edificatoria dell’area, di demolizione di fabbricato, di interventi di recupero a norma dell’articolo 31, comma 1, lettere c), d) ed e) della legge n. 457/1978 oggetto imponibile diviene l’area fabbricabile, senza computare il valore del fabbricato in corso di costruzione.
Valore dell’area - Difficoltà si presentano per il calcolo del valore dell’area in tale ipotesi. A mio parere dello scrivente tale valore può essere determinato sulla base della seguente formula:

a) valore dell’edificio ristrutturato;

b) meno valore iniziale dell’edificio;

c) meno costi di costruzione;

d) meno profitto dell’imprenditore.

In considerazione dell’autolimitazione riconosciuta ai valori determinati dal Consiglio comunale, si ritiene di suggerire uno schema di deliberazione di indirizzo della Giunta comunale che fissi i valori minimi, nel senso e con le limitazioni espresse. Il lettore troverà tale schema nella seconda parte del volume.

Terreni agricoli - La base imponibile per i terreni agricoli è costituita dal reddito dominicale che risulta iscritto in catasto terreni alla data del 1° gennaio dell’anno d’imposizione, moltiplicato per 75. Fino alla riforma del catasto e a decorrere dall’esercizio 1997 la base imponibile su indicata deve essere rivalutata nella misura del 25 per cento, in conformità a quanto previsto dall’art. 3, comma 51, della legge n. 662/1996 (collegato alla legge finanziaria per il 1997). Si rammenta che i terreni agricoli godono di esclusioni e di esenzioni che rendono del tutto eccezionale l’applicazione dell’ICI nei confronti del presente oggetto impositivo. Sono motivi di esclusione, come detto in precedenza:

1. la non utilizzazione del terreno per l’esercizio di un’attività agricola di cui all’articolo 2135 del codice civile;

2. la detenzione dell’area da parte di un soggetto che non riveste la qualifica di imprenditore agricolo o comunque da un soggetto non iscritto all’IVA.

Infine, è necessario verificare l’efficacia delle variazioni del reddito dominicale a seguito del cambiamento di coltivazione dei terreni. Al riguardo, dalla lettura dell’articolo 30
 del DPR n. 917/86 emerge il seguente quadro:

1) le variazioni in aumento del reddito dominicale decorrono dall’anno successivo al cambiamento della coltivazione;

2) le variazioni in diminuzione del reddito dominicale hanno efficacia dallo stesso anno del cambiamento della coltivazione.

	34.032


Infine, si fa rilevare che la giurisprudenza più rilevante, come risulta da alcune sentenze sotto riportate afferma il principio che anche nel caso di procedure concorsuali trovano normale applicazione i criteri generale dettati dal presente articolo in ordine alla quantificazione della base imponibile.

	24.006


Articolo 6

Determinazione dell'aliquota e dell'imposta
1. L'aliquota è stabilita dal comune, con deliberazione da adottare entro il 31 ottobre di ogni anno, con effetto per l'anno successivo. Se la delibera non è adottata  entro tale termine, si applica l'aliquota del 4 per mille, ferma restando la  disposizione di cui all'articolo 84 del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, come modificato dal decreto legislativo 11 giugno 1996, n. 336. 

2. L'aliquota deve essere deliberata in misura non inferiore al 4 per mille, né superiore  al 7 per mille e può essere diversificata entro tale limite, con riferimento ai casi di immobili diversi dalle abitazioni, o posseduti in aggiunta all'abitazione principale, o di alloggi non locati; l'aliquota può essere agevolata in rapporto alle diverse tipologie degli enti senza scopi di lucro.

3. L'imposta è determinata applicando alla base imponibile l'aliquota vigente nel comune di cui all'articolo 4.

4. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1996, n. 437, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 ottobre 1996, n. 556.

Organo competente - L’aliquota o le aliquote sono dal 1° gennaio 2007 di competenza del Consiglio Comunale, a seguito  di quanto previsto dal comma 156 dello articolo unico della legge 296/06. Per effetto del richiamo del comma 3 dello articolo 8 il consiglio comunale diviene competente anche per le detrazioni.   
l termine ordinario di approvazione delle aliquote, al pari di quello concernente l’approvazione dei regolamenti, si amplia automaticamente con lo spostamento del termine di approvazione dei regolamenti operato dalla legge statale (di tale ampliamento possono giovarsi dunque anche i comuni delle regioni a statuto speciale o autonomo), così come previsto dallo Articolo 27, comma 8, della legge n. 448 del 2001. 
Sulla possibilità di discriminare l’aliquota fra le categorie diverse dalle abitazioni si è mostrato contrario il Consiglio di Stato con la sentenza che qui sotto si riporta in modo completo, emessa dalla Sezione V, in data 10 febbraio 2004 n. 485. In sintesi, per i fabbricati le aliquote dovrebbero essere due. Quella per l’abitazione principale e quella per i fabbricati diversi. Solo per i comuni classificati ad alta densità abitativa è concesso di istituire l’aliquota massima del 9 per mille ma solo per le unità immobiliari abitative non locate per almeno due anni e ciò ai sensi della legge n. 431 del 1998. Con nota n. 19228/2005 il Ministero delle Finanze ha chiarito che non può essere applicata l’aliquota del 9 per mille a tali fabbricati nel caso in cui seppure non locati siano comunque a disposizione del possessore o comunque siano utilizzati.
Dubbi sussistono nel caso di con titolarità della abitazione principale quale aliquota debba essere applicata al comproprietario non utilizzatore. La Commissione Tributaria Provinciale di Pisa, Sezione IV; con sentenza n. 215 del 7 novembre 2005 ha ritenuto che anche al comproprietario non utilizzatore della abitazione principale, pur non spettandogli la detrazione, competa l’aliquota agevolata.

L’aliquota può essere applicata anche in misura inferiore al 4 per mille purché non si violi l’equilibrio del bilancio, come chiarito dal Ministero delle Finanze con la risoluzione n. 1 FL/2001.
Assenza di deliberazione . Ai sensi del comma 169 della legge 311 del 2004 (articolo unico) in assenza di deliberazione si rende applicabile l’aliquota dell’anno precedente. 
OBBLIGO DI ALLEGAZIONE AGLI ATTI IMPOSITIVI-  La Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, con sentenza n. 5561 del 2005 ha ritenuto che non vi sia obbligo di allegazione della delibera agli accertamenti.

Pubblicazione delle aliquote - In ordine alle modalità di pubblicazione delle aliquote ICI, si deve far riferimento a quanto indicato dal Ministero delle Finanze con la circolare n. 3/FL del 2003.
Trasmissione al Ministero - Dubbi sussistono sulla permanenza dell’obbligo di trasmissione delle deliberazioni al Ministero delle Finanze per la loro pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale.

Obbligo di motivazione - Di regola, secondo la giurisprudenza, le delibere non debbono essere motivate, salvo che non contengano scelte discrezionali, suscettibili di determinare l’illegittimità del provvedimento per disparità di trattamento. Quindi, a mio parere, risulterebbero in tal senso illegittime differenziazioni di aliquote basate sul reddito o sul valore dell’immobile, tenuto conto della disciplina e del carattere patrimoniale del tributo. In relazione all’obbligo di indicare nel provvedimento di adozione delle aliquote ICI la destinazione in bilancio del gettito relativo, si è espresso il TAR Calabria, Sezione II, con la sentenza depositata in data 5.12.2002, n. 3193.
Altre agevolazioni - Il Consiglio di Stato, Sezione V, con sentenza n. 135 del 2 febbraio 1996 ha ritenuto che il comune non è tenuto a motivare l’aliquota maggiore del minimo, anche se ciò non esclude che l’atto deliberativo possa ritenersi illegittimo per eccesso di potere, falsità, disparità di trattamento. L’articolo 2, comma 4, della legge n. 431/1998, al quale si fa rinvio.
Il comma 3 dell’articolo 58 del D.Lgs. n. 446/1997 consente di applicare particolari agevolazioni nei confronti dell’abitazione principale, fino a stabilire una detrazione pari alla imposta dovuta, ma in tgal caso non può essere posta a carico dei non residenti il mancato gettito.
L’abitazione principale è unica - Il soggetto passivo non può avere a disposizione che una sola abitazione principale. Ne consegue che nel caso in cui in catasto risultino due distinte unità immobiliari, seppure usate unitariamente come un unico alloggio, solo una può godere dell’aliquota agevolata. In tal senso si era già espressa l’Agenzia Entrate della Regione Lombardia con il parere n. prot.63600/01 del 15.6.2001 e successivamente il Ministero delle Finanze con la risoluzione n.6 del 7.5.2002.
Aliquota inferiore alla minima - Ai sensi dell’articolo 4, comma 1, del D.L. n. 437/1996, convertito con modificazioni nella legge n. 556 del 1997, un’aliquota ridotta, non inferiore al quattro per mille può trovare applicazione a favore delle persone fisiche e dei soci delle cooperative a proprietà divisa residenti nel comune, nonché alle unità immobiliari locate con contratto registrato a un soggetto che utilizzi l’unità immobiliare come abitazione principale, purché il gettito previsto sia pari all’ultimo gettito annuo realizzato: 
	D.L. 8 agosto 1996, n. 437
Articolo 4
Disposizioni in materia di ICI

1. Ai fini dell'imposta comunale sugli immobili, i comuni possono deliberare, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, una aliquota ridotta, comunque non inferiore al 4 per mille, in favore delle persone fisiche soggetti passivi e dei soci di cooperative edilizie a proprietà indivisa, residenti nel comune, per l'unità immobiliari direttamente adibita ad abitazione principale, nonché per quelle locate con contratto registrato ad un soggetto che le utilizzi come abitazione principale, a condizione che il gettito complessivo previsto sia almeno pari all'ultimo gettito annuale realizzato.


Ulteriori agevolazioni applicabili in via facoltativa dal Comune sono previste dall’articolo 3 della legge n. 662 del 1996, commi 53 e seguenti:

	L. 23 dicembre 1996, n. 662

Articolo 3
omissis

53. L'art. 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e successive modificazioni ed integrazioni, è sostituito dal seguente:

"Art. 6 (Determinazione delle aliquote e dell'imposta). -- 1 . L'aliquota è stabilita dal comune, con deliberazione dà adottare entro il 31 ottobre di ogni anno, con effetto per l'anno successivo. Se la delibera non è adottata entro tale termine, si applica l'aliquota del 4 per mille, ferma restando la disposizione di cui all'art. 2 del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 144 e successive modificazioni.

2 . L'aliquota deve essere deliberata in misura non inferiore al 4 per mille, nè superiore al 7 per mille e può essere diversificata entro tale limite; con riferimento ai casi di immobili diversi dalle abitazioni, o posseduti in aggiunta all'abitazione principale, o di alloggi non locati; l'aliquota può essere agevolata in rapporto alle diverse tipologie degli enti senza scopi di lucro.

3 . L'imposta è determinata applicando alla base imponibile l'aliquota vigente nel comune di cui all'art. 4.

4 . Restano ferme le disposizioni dell'art. 4, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1996, n. 437, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 ottobre 1996, n. 556".

54. Per l'anno 1997, la delibera di cui al comma 1 dell'art. 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come sostituito dal comma 53, deve essere adottata entro il 15 aprile 1997.




c) immobili costruiti per la vendita e rimasti invenduti.

	L. 23 dicembre 1996, n. 662

Articolo 3
omissis

55. L'art. 8 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e successive modificazioni ed integrazioni, è sostituito dal seguente:

"Art. 8 ( Riduzioni e detrazioni dall'imposta ). -- 1 . L'imposta è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno durante il quale sussistono dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità è accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa il contribuente ha facoltà di presentare dichiarazione sostitutiva ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. L'aliquota può essere stabilita dai comuni nella misura del 4 per mille, per un periodo comunque non superiore a tre anni, relativamente ai fabbricati realizzati per la vendita e non venduti dalle imprese che hanno per oggetto esclusivo o prevalente dell'attività la costruzione e l'alienazione di immobili.

2 . Dalla imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, lire 200.000 rapportate al periodo dell'anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale, e i suoi familiari dimorano abitualmente.

3 . A decorrere dall'anno di imposta 1997, con la deliberazione di cui al comma 1 dell'art. 6, l'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo può essere ridotta fino al 50 per cento; in alternativa, l'importo di lire 200.000, di cui al comma 2 del presente articolo, può essere elevato, fino a lire 500.000, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio.

4 . Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle unità immobiliari, appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari, nonchè agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari".


d) immobili posseduti da anziani e disabili residenti in istituti di ricovero.

	L. 23 dicembre 1996, n. 662

Articolo 3
omissis

56. I comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata.


e) comodato a parenti.

L’aliquota agevolata, magari in aggiunta alla detrazione, può essere applicata per il comodato a parenti, così come previsto in via facoltativa dal comma 1, lettera e)  dell’articolo 59, D.Lgs. n. 446/97.

f) considerare abitazioni principali, con conseguente applicazione dell'aliquota ridotta o anche della detrazione per queste previste, quelle concesse in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale, stabilendo il grado di parentela.

L’applicazione di tale facoltà ha dato luogo ad incertezze interpretative:

1. se il Comune possa far rientrare nella agevolazione anche il coniuge ed anche gli affini. A me pare che che il Comune li possa far rientrare richiamando tale facoltà i soggetti obbligati agli alimenti di cui all’articolo 433 del codice civile:

Persone obbligate.

[I]. All'obbligo di prestare gli alimenti sono tenuti, nell'ordine:
1) il coniuge [ 129 bis,
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 156 comma 3];
2) i figli legittimi o legittimati o naturali o adottivi, e, in loro mancanza, i discendenti prossimi, anche naturali;
3) i genitori [ 279] e, in loro mancanza, gli ascendenti prossimi, anche naturali; gli adottanti;
4) i generi e le nuore;
5) il suocero e la suocera;
6) i fratelli e le sorelle germani o unilaterali, con precedenza dei germani sugli unilaterali [ 439].
Per il coniuge assegnante tale facoltà è ora riconosciuta dal Ministero delle Finanze n.4440 del 3 aprile 07.
2. se il contratto verbale di comodato debba essere registrato. Al riguardo si ritiene che il Comune possa non pretendere la relativa registrazione, come del resto precisato dal Ministero delle Finanze con la risoluzione n. 14 del  6 febbraio 2001, anche per il fatto che di contro verrebbero sostanzialmente a cadere gli effetti di tale beneficio;

3. se il contribuente che non conoscendo tale scelta regolamentare operata dal Comune perda il diritto al relativo ottenimento non avendo presentato domanda nei tempi e con le modalità stabilite dal regolamento. Si ritiene, in considerazione della natura di diritto soggettivo di tale disposizione e considerato che la pubblicazione dei regolamento non gode di presunzione di conoscenza diversamente dalla legge statale, che il contribuente possa sanare tale omissione e quindi possa essere rimesso nei termini, come del resto sembra suggerire   lo statuto del contribuente (legge 212 del 2000). Ovviamente permane il limite di decadenza  triennale di cui allo articolo 13 del D.Lgs.n.504/92. In senso conforme si è espressa la Commissione Tributaria Provinciale di Gorizia, Sezione 1, con sentenza n. 60/1/05 del 30 marzo 2005.
4. se l’istanza debba essere presentata dal contribuente ogni anno. Si ritiene che la domanda debba essere presentata una sola volta e ciò in considerazione della efficacia a tempo determinato che caratterizza le dichiarazioni dei tributi comunali. 
g) interventi di recupero edilizio.

E’ altresì consentito applicare aliquote agevolate agli immobili soggetti ad interventi di recupero edilizio, così come previsto in via facoltativa dal comma 5  dell’articolo 1 della legge n. 449 del 1997.
	D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446

Articolo 1

omissis

5. I comuni possono fissare aliquote agevolate dell'ICI anche inferiori al 4 per mille, a favore di proprietari che eseguano interventi volti al recupero di unita' immobiliari inagibili o inabitabili o interventi finalizzati al recupero di immobili di interesse artistico o architettonico localizzati nei centri storici, ovvero volti alla realizzazione di autorimesse o posti auto anche pertinenziali oppure all'utilizzo di sottotetti. L'aliquota agevolata e' applicata limitatamente alle unita' immobiliari oggetto di detti interventi e per la durata di tre anni dall'inizio dei lavori. 


h) locazioni con contratti “calmierati” e unità sfitte poste in comuni ad alta densità abitativa.                   

Ulteriore facoltà di applicare una aliquota agevolata è prevista per tutti i comuni dal comma 4 dell’articolo 2 della legge n. 431 del 1998, mentre l’aliquota massima del 9 per mille può essere applicata solo ai locali abitativi sfitti posti nei comuni dichiarati ad alta densità abitativa:

	L. 9 dicembre 1998, n. 431
Articolo 2
omissis

4. Per favorire la realizzazione degli accordi di cui al comma 3, i comuni possono deliberare, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio, aliquote dell'imposta comunale sugli immobili (ICI) più favorevoli per i proprietari che concedono in locazione a titolo di abitazione principale immobili alle condizioni definite dagli accordi stessi. I comuni che adottano tali delibere possono derogare al limite minimo stabilito, ai fini della determinazione delle aliquote, dalla normativa vigente al momento in cui le delibere stesse sono assunte. I comuni di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e successive modificazioni, per la stessa finalità di cui al primo periodo possono derogare al limite massimo stabilito dalla normativa vigente in misura non superiore al 2 per mille, limitatamente agli immobili non locati per i quali non risultino essere stati registrati contratti di locazione da almeno due anni.


	24.007

	


.
	art. 7

	Titolo:
Esenzioni.                                                               

(N.D.R.:  Ai   sensi    dell'art. 31,  comma 18,  L. 27 dicembre 2002 n. 

289,  l'esenzione degli    immobili destinati  ai compiti  istituzionali 

posseduti  dai consorzi  tra enti territoriali, prevista al primo comma, 

lettera  a), ai  fini    dell'imposta    comunale    sugli  immobili, si 

deve  intendere applicabile  anche   a   consorzi  tra enti territoriali 

ed  altri enti  che siano  individualmente esenti  ai sensi della stessa 

disposizione.)

Testo: in vigore dal 01/01/1993 

                          E s e n z i o n i                                   

  1. Sono esenti dall'imposta:                                                

    a) gli immobili posseduti dallo  Stato,  dalle  regioni,  dalle  province,

nonche'  dai comuni, se diversi da quelli  indicati  nell'ultimo  periodo  del

comma 1 dell'articolo 4,  dalle  comunita'  montane,  dai consorzi  fra  detti

enti,   dalle   unita'   sanitarie   locali,   dalle   istituzioni   sanitarie

pubbliche autonome di cui all'articolo 41 della legge  23  dicembre  1978,  n.

833, dalle camere  di  commercio,  industria,  artigianato   ed   agricoltura,

destinati  esclusivamente  ai  compiti istituzionali;                         

    b)   i   fabbricati   classificati   o  classificabili   nelle   categorie

catastali da E/1 a E/9;                                                       

   c)   i   fabbricati   con   destinazione   ad   usi   culturali   di    cui

all'articolo   5-   bis   del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29

settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni;                           

    d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto,  purche'

compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e  19  della Costituzione,  e

le loro pertinenze;                                                           

    e)  i  fabbricati  di  proprieta' della Santa Sede indicati negli articoli

13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, sottoscritto  l'11 febbraio  1929  e

reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810;                              

   f)    i    fabbricati    appartenenti    agli    Stati   esteri   e    alle

organizzazioni  internazionali  per  i   quali   e'    prevista    l'esenzione

dall'imposta   locale   sul   reddito   dei  fabbricati  in  base  ad  accordi

internazionali resi esecutivi in Italia;                                      

    g) i fabbricati che, dichiarati  inagibili  o   inabitabili,   sono  stati

recuperati   al  fine  di  essere  destinati  alle  attivita' assistenziali di

cui alla legge 5 febbraio 1992, n 104, limitatamente al periodo  in  cui  sono

adibiti direttamente  allo  svolgimento  delle attivita' predette;            

    h)  i   terreni   agricoli   ricadenti   in  aree  montane  o  di  collina

delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984;    

   i) gli immobili utilizzati dai soggetti di  cui   all'articolo   87,  comma

1,  lettera  c),  del  testo  unico delle imposte sui redditi,  approvato  con

decreto del Presidente  della  Repubblica  22  dicembre  1986,   n.   917,   e

successive modificazioni, destinati  esclusivamente  allo    svolgimento    di

attivita'     assistenziali,      previdenziali,    sanitarie,     didattiche,

ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonche' delle  attivita'  di  cui

all'articolo  16,  lettera  a),  della legge 20 maggio 1985, n. 222.          

  2.   L'esenzione   spetta   per   il  periodo  dell'anno  durante  il  quale sussistono le condizioni prescritte. 
                 


L’articolo 7, comma 2bis, del  decreto legge 203/05 convertito nella legge 248/05 entrata in vigore il 3 dicembre ha dato l’interpretazioned autentica dela lettera i) del presente articolo:  
2-bis. L'esenzione  disposta  dall'articolo  7,  comma  1,  lettera  i), del decreto legislativo  30  dicembre  1992,  n.  504, si intende applicabile alle attivita' indicate   nella   medesima   lettera  a  prescindere  dalla  natura eventualmente commerciale   delle   stesse.   Con   riferimento  ad  eventuali pagamenti effettuati  prima  della  data  di  entrata in vigore della legge di conversione del  presente  decreto  non  si  fa  comunque  luogo  a rimborsi e restituzioni d'imposta.                                                       

Come prevedibile la Unione europea ha contestato la norma ed ha costretto lo Stato italiano ad escludere l’esenzione quando tali Enti utilizzano gli immobili per finalità esclusivamente commerciali: Così con l’articolo 39 del  decreto legge 223/06 convertito dalla legge 248/06 si è sostanzialmente fatto marcia indietro:
Art. 39.

           Modifica della disciplina di esenzione dall'ICI

  1.  All'articolo 7  del  decreto-legge  30 settembre  2005, n. 203, convertito,  con  modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, il comma 2-bis e' sostituito dal seguente:

  «2-bis.  L'esenzione disposta dall'articolo 7, comma 1, lettera i), del   decreto  legislativo  30 dicembre  1992,  n.  504,  si  intende applicabile  alle  attivita'  indicate nella medesima lettera che non abbiano esclusivamente natura commerciale.».

Caratteristiche - L’esenzione è caratterizzata da tre principi fondamentali:

a) la riserva di legge, in quanto solo la legge può prevederla;

b) la tassatività, consistente nel principio di trovare applicazione solo nei casi espressamente previsti dalla legge, con conseguente divieto al ricorso dell’analogia;

c) l’inversione dell’onere della prova, nel senso che è obbligo del soggetto attivo dimostrare il possesso di tutte le condizioni pretese dalla legge per la relativa applicazione.

Esenzione per enti pubblici - L’esenzione di cui alla lettera a), spettante agli Enti pubblici ivi indicati, presuppone il soddisfacimento delle seguenti condizioni: 

1) la natura pubblica dell’Ente e l’appartenenza dell’Ente alla tipologia espressamente stabilita dalla norma;

2) l’utilizzazione dell’immobile a finalità istituzionali, intendendosi per tali l’utilizzazione diretta dell’immobile senza che ne conseguano entrate di natura commerciale, come definite dal DPR n. 917 del 1986 (TUIR) o l’affidamento in uso a terzi dell’immobile attraverso atti amministrativi, quali le assegnazioni, le concessioni, le autorizzazioni, e non con negozi giuridici di diritto privato quali i contratti di affitto e di locazione;

3) l’utilizzazione esclusivamente istituzionale (un uso parzialmente patrimoniale determinerebbe il totale assoggettamento dell’immobile all’ICI).

In sintesi l’attività istituzione si concretizza con l’utilizzazione dello immobile per finalità istituzionali e con l’uso diretto del medesimo.
Si rammenta che il Comune, avvalendosi della sotto indicata facoltà, potrebbe riconoscere l’esenzione anche quando l’utilizo da parte degli enti pubblici sotto indicati è commerciale. Recita infatti il comma 1 lettera b) dell’articolo 59 delk D.Lgs.n.446/97:

b) disporre l'esenzione per gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalle provincie, dagli altri comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dalle aziende unità sanitarie locali, non destinati esclusivamente ai compiti istituzionali;

Esenzione oggettiva - Sono oggettivamente esenti: i fabbricati appartenenti alla categoria catastale da E/1 a E/9 e i fabbricati con destinazione a usi culturali di cui all’art. 5 bis del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601, quando al possessore non derivi alcun reddito. Tuttavia, con la circolare n. 4T del 2006 si precisa che in tale gruppo non possono essere collocati gli edifici destinati ad attività commerciali posti nelle stazioni, nei porti, per il trattamento delle acque e dei rifiuti, i distributori ed i chioschi non costruiti in forma precaria.
I fabbricati destinati esclusivamente al culto e le loro pertinenze devono essere compatibili con i principi costituzionali. Tale compatibilità deve essere riconosciuta dal Ministero degli Interni. 
E’ utile qui 

Sono inoltre esenti: 

- il fabbricato destinato esclusivamente al culto purché il culto sia compatibile con i principi costituzionali. Tale compatibilità deve essere riconosciuta dal Ministero degli Interni;

- i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato Lateranense;

- fabbricati di proprietà degli Stati Esteri e delle organizzazioni internazionali in base agli accordi internazionali;

- fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili, recuperati al fine di essere destinati alle persone colpite da handicap, ai sensi della legge n. 104/1992 sull’handicap;

- i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina, individuati con la circolare ministeriale 14 giugno 1993, n. 9/249. In detta circolare i Comuni sono suddivisi in due categorie: quelli totalmente e quelli parzialmente esenti;

- i fabbricati utilizzati (e posseduti, se il regolamento del Comune lo prevede, avvertendo che il Comune potrebbe accordare una esenzione di carattere soggettivo alle ONLUS, indipendentemente del loro uso, così come consentito in via generale per tutti i tributi comunali dall’articolo 21 del D.Lgs. n. 460/97) dagli Enti non commerciali che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali anche se destinati allo svolgimento delle  attività commerciali  assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative, sportive. 

Immobili delle ex IPAB - Secondo il Ministero delle Finanze (Risoluzione n. 33 del 14 marzo 2000) sono considerati meritevoli di esenzione gli immobili utilizzati e posseduti per lo svolgimento delle attività assistenziali da parte degli Istituti Pubblici di Assistenza e di Beneficenza, mentre per gli istituti ex IPAB vanno verificate di volta in volta le condizioni stabilite dalla legge per l’applicazione della presente esenzione. Per gli immobili di culto, l’esenzione in argomento presuppone la seguente destinazione esclusiva, oltre che il culto sia riconosciuto dal Ministero degli Interni compatibile con i principi contenuti nella nostra Costituzione: attività di religione e di culto, esercizio del culto o alla cura delle anime, formazione del clero e dei religiosi per scopi missionari, catechesi e all’educazione cristiana. 

	L. 20 maggio 1985, n. 222
Articolo 16
Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque:

a) attività di religione o di culto quelle dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana.


Certamente nell’esenzione di cui trattasi  rientra l’oratorio, il bar parrocchiale in quanto gestito direttamente dalla Parrocchia e l’accesso limitato a chi la frequenta, come pure al cinema parrocchiale, ai campi sportivi. Di contro, non potrebbe ritenersi esente l’immobile che la parrocchia abbia concesso in uso a terzi attraverso negozi di diritto privato, quali la locazione e l’affitto.

Ha suscitato una certa perplessità la legge 1° agosto 2003, n. 206 che sotto si riporta, con la quale è stata espressamente disposta l’esenzione per gli oratori, stante che già nella lettera i) del presente articolo i medesimi risultavano esenti. Dopo un periodo di riflessione ha fornito la spiegazione di tale norma il Ministero delle Finanze con la risoluzione n. 1/DPF del 2004, che pure si riporta. In sintesi, secondo il predetto ministero permane l’esenzione per l’oratorio anche quando gli immobili che lo compongono non risultano pertinenza della parrocchia ed in ciò starebbe la volontà della legge:

Per gli Enti non commerciali di tipo associativo, mentre si rimanda al paragrafo specifico trattante la materia, per la valutazione della natura non commerciale dell’Ente diviene necessario far riferimento alla disciplina al riguardo dettata dal testo unico sulle imposte dirette di cui al DPR n. 917/1986. Per le ragioni esposte nello specifico paragrafo si consiglia di pretendere per il riconoscimento dell’esenzione lo Statuto dell’Ente ed il bilancio economico, onde riscontrare ogni anno la prevalenza di entrate non commerciali, quali quelle derivanti dal pagamento di quote associative, rispetto alle entrate definite commerciali dalla normativa fiscale. 

ONLUS
In sintesi tale qualifica è riconosciuta attraverso il soddisfacimento di due condizioni:

a) l’iscrizione dell’ente non commerciale nel registro dello ONLUS;

b) svolgimento della loro attività, almeno in modo prevalente, nei confronti delle categorie svantaggiate, intese come categorie ritenute dall’ordinamento particolarmente meritevoli di tutela, in quanto costituite da soggetti che accedono gratuitamente (o in maniera di partecipazione simbolica alla spesa) ai servizi erogati dall’organizzazione.

Per i tributi locali, basti richiamare l’articolo 21 del decreto legislativo n. 460 del 1997 che consente di attribuire alle ONLUS ulteriori agevolazioni rispetto a quelle espressamente previste dalla legge per gli enti non commerciali:

	D. Lgs. 4 dicembre 1997, n. 460

Articolo 21

Esenzioni in materia di tributi locali
1. I comuni, le province, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono deliberare nei confronti delle ONLUS la riduzione o l'esenzione dal pagamento dei tributi di loro pertinenza e dai connessi adempimenti.


	24.008


Articolo 8

Riduzioni e detrazioni dell'imposta.

1. L'imposta e' ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno durante il quale sussistono dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità e' accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa il contribuente ha facoltà di presentare dichiarazione sostitutiva ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. L'aliquota può essere stabilita dai comuni nella misura del 4 per mille, per un periodo comunque non superiore a tre anni, relativamente ai fabbricati realizzati per la vendita e non venduti dalle imprese che hanno per oggetto esclusivo o prevalente dell'attività la costruzione e l'alienazione di immobili. 

2. Dalla imposta dovuta per l'unita' immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo, intendendosi per tale, salvo prova contraria, quella di residenza anagrafica,   si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, lire 200.000
 rapportate al periodo dell'anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unita' immobiliare e' adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale, e i suoi familiari dimorano abitualmente. 

3. A decorrere dall'anno di imposta 1997, con la deliberazione di cui al comma 1 dell'articolo 6, l'imposta dovuta per l'unita' immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo può essere ridotta fino al 50 per cento; in alternativa, l'importo di lire 200.000
, di cui al comma 2 del presente articolo, può essere elevato, fino a lire 500.000
, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. La predetta facoltà può essere esercitata anche limitatamente alle categorie di soggetti in situazioni di particolare disagio economico-sociale individuate con deliberazione del competente organo comunale. 
4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle unità immobiliari, appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari, nonché agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari.

Inagibilità e inabitabilità - La norma non definisce il significato giuridico di fabbricato inagibile o inabitabile e di fatto non utilizzato. 

a) la norma non definisce il significato giuridico di fabbricato inagibile o inabitabile e di fatto non utilizzato. Si evidenzia l’opportunità di regolamentare l’istituto, stabilendo la decorrenza applicativa di tale riduzione. Tenuto conto del termine “dichiarati” usato dalla norma, si suggerisce la seguente disciplina regolamentare, avvertendo che la facoltà è esercitabile dal Comune, ai sensi del comma 1, lettera h, dell’art. 59 del D.Lgs. n. 446/97. L’efficacia dovrebbe decorrere dalla data in cui il Comune è messo a conoscenza dello stato di inabitabilità o di inagibilità  ed il predetto stato dovrebbe essere connesso ad una situazione di pericolo non altrimenti eliminabile e non a interventi manutentivi o di ristrutturazione diretti a migliorare la situazione edificatoria;

b) la detrazione minima legale per l’abitazione principale è di  euro 103,29. Essa va rapportata ai mesi di destinazione, considerando per intero i periodi di destinazione superiori a 15 giorni e frazionata fra i possessori utilizzatori per numero e non in base alle quote di proprietà. L’abitazione principale coincide, di regola, con la residenza, così come previsto dall’articolo 43, comma 2, del codice civile. Tale interpretazione è ora  confermata dal comma 173 dello articolo unico della legge 296/06 che ha disposto di intendere l’abitazione principale, salvo prova contraria, la residenza anagrafica., con onere a carico del possessore che dovrà superare tale previsione motivando il perché del trasferimento della residenza e di dimorare lesso e la sua famiglia nel Comune soggetto attivo.                                                                A decorrere dall’esercizio 1997 è facoltà del comune ridurre l’imposta del 50 per cento od aumentare la detrazione sino a euro 258,23 e persino non applicare il tributo, ma in tal caso le seconde case non debbono subire un’aliquota superiore di quella ordinaria e il gettito non deve subire riduzioni rispetto l’anno precedente. La competenza a determinare la detrazione per l’abitazione principale si ritiene dall’1.1 07  del Consiglio comunale. La presente detrazione si estende alle unità immobiliari possedute dalle cooperative a proprietà indivisa (per quelle a proprietà divisa la detrazione spetta ai soci assegnatari) e alle unità possedute dallo IACP (dall’1.1.97). La detrazione per l’abitazione principale e l’aliquota agevolata  si applicano dall’1.1.2001 alle pertinenze accatastate separatamente, mentre sino al 31.12.2000 dette agevolazioni sono applicabili solo attraverso apposita previsione regolamentare (articolo 18, legge 388 del 2000). Tali agevolazioni possono con il regolamento essere estese a parenti in linea retta o collaterale, ma ciò rende opportuna, oltre che una definizione regolamentare, una clausola da inserirsi nel regolamento che obblighi i soggetti passivi a denunciare le pertinenze da aggregare all’abitazione principale, in modo da poter liquidare correttamente l’obbligazione tributaria da parte del Comune. Secondo il Ministero delle Finanze (Risoluzione n. 14/2001) per i contratti verbali di comodato fra parenti in linea stretta non vi è obbligo di registrazione, così che in tale ipotesi risulterebbe suggeribile al Comune di non pretendere la registrazione perché ciò si trasformerebbe in una penalizzazione per il contribuente.

Detrazione dall’imposta - L’abitazione principale, oltre a godere di un’aliquota agevolata, gode di una detrazione d’imposta pari a € 103,29, rapportata a mese di possesso e di destinazione. Nel caso in cui l’unità immobiliare sia adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi, diversamente dall’IRPEF, proporzionalmente alla quota per la quale destinazione medesima si verifica. Incerta è l’individuazione dell’abitazione principale, stante il riferimento normativo non a un parametro oggettivo, quale è appunto la residenza anagrafica. Tale interpretazione è divenuta norma, con la modifica apportata al comma 2 dal comma 173 dello articolo unico della legge 296/06.
Con la risoluzione n. 6 del 2002, in precedenza riportata, il Ministero delle Finanze ha precisato che il contribuente può avere solo una abitazione principale, così che anche nel caso avesse due unità immobiliari accatastate separatamente usate come unica abitazione una sola delle due potrebbe beneficiare delle agevolazioni, sia in termini di aliquota che di detrazione (conformemente si è espressa la Direzione della Lombardia  dell’Agenzia delle Entrate con il parere 15 giugno 2001, n. 63600/01).

Alcune sentenze sul tema della abitazione principale  ammettono che l’abitazione principale possa essere  in luogo diverso dalla residenza anagrafica ma purchè vengano soddisfatte due conduzioni:
a) che il possessore dimostri di essere stato obbligato per legge o per contratto costretto a  trasferire la propria residenza (esempio militari ed altri dipendenti pubblici od esercitanti funzioni pubbliche);

b) che il possessore dimostri di avere mantenuto nel comune la dimora abituale intesa come focolare domestico, ossia luogo di riunione ordinario della famiglia quale focolare domestico.
Il  regolamento potrebbe prevedere la seguente definizione di abitazione principale:
Art.9  

Nozione di abitazione principale

1. Per abitazione principale si intende l’unità immobiliare nella quale il contribuente ha la residenza anagrafica e  dimora abitualmente con i suoi familiari, in conformità alle risultanze anagrafiche.

2. E’ considerata, tuttavia,  abitazione principale abitazione quella posseduta da un soggetto che comprovi che per legge o per contratto sia obbligato a risiedere in altro Comune per ragioni di servizio, dimostrando, altresì, che  l'unità immobiliare sia rimasta sua dimora abituale, anche quale luogo di focolare  domestico, inteso come luogo usuale di riunione dei componenti la propria famiglia.
Un problema sorge nel caso di comodato solo di quote del diritto reale. In tale ipotesi si potrebbe disporre nel regolamento che la distribuzione dell’agevolazione avviene per quote di possesso in luogo di quote di destinazione.

Detrazione fino all’esenzione - La detrazione in argomento può ora essere aumentata a € 256,23 e anche oltre, sino a comportare la totale esenzione dall’applicazione dell’imposta, alle condizioni al riguardo stabilite dall’articolo 58 del D.Lgs. n. 446/97..

Come già precisato a commento dell’articolo 6, un soggetto passivo non può che avere una sola unità immobiliare adibita ad abitazione principale, così che in presenza di due unità immobiliari distintamente accatastale l’agevolazione può riguardare una sola, anche quando il contribuente usi le due unità immobiliari come fossero un unico appartamento. In senso conforme si sono espressi:
a) L’agenzia delle Entrate, Direzione della Regione Lombardia, parere del 15 giugno 2001, prot.n.63600/01;

b) Il Ministero delle Finanze con la risoluzione n. 6 del 7 maggio 2002.

	art. 9

	Titolo:
Terreni condotti direttamente.

Testo: in vigore dal 01/01/1993 

                    Terreni condotti direttamente                             

  1.  I   terreni   agricoli   posseduti   da   coltivatori   diretti   o   da

imprenditori   agricoli   che   esplicano   la   loro   attivita'   a   titolo

principale,  purche'  dai  medesimi  condotti,  sono   soggetti    all'imposta

limitatamente alla parte di valore eccedente lire 50 milioni e con le seguenti

riduzioni:                                                                    

    a)  del   70  per  cento  dell'imposta  gravante  sulla  parte  di  valore

eccedente i predetti 50 milioni di lire e fino a 120 milioni di lire;         

    b) del 50  per  cento  di  quella   gravante   sulla   parte   di   valore

eccedente 120 milioni di lire e fino a 200 milioni di lire;                   

   c)  del  25   per   cento   di   quella  gravante  sulla  parte  di  valore

eccedente 200 milioni di lire e fino a 250 milioni di lire.                   

  2. Agli effetti di cui al comma 1 si  assume  il   valore   complessivo  dei

terreni  condotti  dal  soggetto  passivo,  anche se ubicati sul territorio di

piu' comuni; l'importo della detrazione  e  quelli  sui quali   si   applicano

le riduzioni, indicati nel comma medesimo, sono ripartiti proporzionalmente ai

valori  dei  singoli  terreni  e   sono  rapportati   al   periodo   dell'anno

durante  il  quale  sussistono le  condizioni  prescritte  ed  alle  quote  di

possesso. Resta   fermo   quanto  disposto  nel  primo  periodo  del  comma  1

dell'articolo 4.                                       


Agevolazioni per categorie particolari - Le presenti agevolazioni sono subordinate al possesso, da parte del soggetto passivo della qualifica di coltivatore diretto o di imprenditore agricolo a titolo principale (ora professionale, a seguito delle modifiche apportate dal D.Lgs.n.99/04). Si rammenta che dette qualifiche, oltre alle agevolazioni concesse dal presente articolo, sono determinanti nella acquisizione del vantaggio previsto dall’art. 2 per le aree fabbricabili. 

Ai sensi della predetta norma, infatti, se il possessore-conduttore possiede detta qualifica, le medesime, se coltivate, continuano ad essere sottoposte ad imposizione come terreni agricoli. All’incertezza interpretativa di imprenditore agricolo a titolo principale ha posto rimedio il comma 2 dell’art. 58 del D.Lgs. n. 446 del 1997, che testualmente recita: ”Agli effetti dell’applicazione dell’art. 9 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, relativo alle modalità di applicazione dell’imposta ai terreni agricoli, si considerano coltivatori diretti od imprenditori agricoli a titolo principale le persone fisiche iscritte negli appositi elenchi comunali previsti dall’articolo 11 della legge 9 gennaio 1963, n. 9, e soggette al corrispondente obbligo dell’assicurazione, vecchiaia e malattia; la cancellazione dai predetti elenchi ha effetto a decorrere dal primo gennaio dell’anno successivo.” Secondo il Ministero delle Finanze (Risoluzione n. 139 del 25.8.1999), pur entrando in vigore la norma dall’1.1.98, la stessa assume valore di interpretazione autentica e quindi con efficacia retroattiva, anche se eventuali infrazioni non debbono essere sanzionate, tenuto conto dell’incertezza interpretativa preesistente della legge. Cinque sono, quindi, le condizioni che debbono essere soddisfatte per l’applicazione delle agevolazioni in argomento:

1) coincidenza fra soggetto passivo e conduttore del fondo agricolo, così che la norma pretende il contestuale esercizio dell’attività agricola da parte del soggetto passivo.

2) persona fisica;

3) l’iscrizione negli elenchi assicurativi per invalidità, vecchiaia, malattia.;
4) l’iscrizione del conduttore nel registro delle imprese come imprenditore agricolo;

5) il reddito agrario deve costituire almeno il 50 per cento del reddito complessivo derivante da attività agricola (tale limite può essere aumentato con l’esercizio da parte del Comune della facoltà regolamentare prevista dallo articolo 59 del D.lgs.n.446/97).
Dubbi interpretativi, come si dirà in seguito,  sono sorti nel caso di comunione legale fra soggetti che abbiano titolo con altri che non l’abbiano. In sintesi, ci si chiede se in tal caso gli importi riduttivi siano interamente spettanti ai comunisti titolati  oppure se a costoro spettino le riduzioni solo per la percentuale di proprio possesso,
Recentemente la Corte Costituzionale, con ordinanza n. 336 del 2003, ha confermato la legittimità dell’articolo 58 del D.Lgs. n. 446/97 che condiziona l’applicazione delle agevolazione previste per gli imprenditori agricoli all’iscrizione della persona fisica nei ruoli previdenziali, escludendo quindi i soggetti, quali i pensionati, i quali svolgono di fatto attività agricola senza essere ivi iscritti.

Come detto in precedenza, la definizione di imprenditore agricolo principale  data dall’articolo 12 della legge n. 153/1975, come risulta così modificata è sostituita da quella di imprenditore agricolo professionale introdotta dal decreto legislativo n. 99 del 2004.
Comunione legale – Dubbi interpretativi sono sorti nel caso di comunione legale fra soggetti che abbiano titolo con altri che non l’abbiano. In sintesi, ci si chiede se in tal caso gli importi riduttivi siano interamente spettanti ai comunisti titolati oppure se a costoro spettino le riduzioni solo per la percentuale di proprio possesso. L’interpretazione letterale della norma sembra avvalorare quest’ultima tesi, anche se alcuni autori, e parte della giurisprudenza prevalente, volendo una interpretazione più favorevole, accordano al contitolare “titolato” le agevolazioni nell’importo fissato dalla legge.

Nel caso che il possesso sia distribuito fra più comuni le agevolazioni in argomento risulteranno rapportate al rapporto fra il reddito dominicale prodotto nel singolo comune, rispetto al reddito dominicale complessivo, quale risulta dalla dichiarazione dei redditi del soggetto passivo.

	

	art. 10

	Titolo:
Versamenti e dichiarazioni.                                              

(N.D.R.:   Vedasi quanto  disposto dall'art.37,  comma 53,  D.L. 4 luglio

2006   n.223, convertito,   con   modificazioni dalla legge 4 agosto 2006

n.248,   circa  la    soppressione  dell'obbligo  di presentazione  della

dichiarazione    ai  fini  dell'ICI  di  cui  al  comma  4  del  presente

articolo.)

Testo: in vigore dal 01/01/2007 

       modificato da:  L del 27/12/2006 n. 296  art. 1  

  1. L'imposta e' dovuta dai soggetti indicati nell'articolo 3 per anni solari

proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell'anno nei quali si e' protratto il

possesso; a  tal fine il mese durante il quale il possesso si e' protratto per

almeno quindici   giorni e' computato per intero. A ciascuno degli anni solari

corrisponde una autonoma obbligazione tributaria.                             

  2. I soggetti   indicati   nell'articolo  3 devono effettuare il versamento 

dell'imposta complessivamente dovuta al comune per l'anno in corso in due rate

delle quali   la  prima, entro il 16 giugno, pari al 50 per cento dell'imposta

dovuta calcolata   sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi

dell'anno precedente.   La   seconda   rata   deve  essere versata dal 1 al 16

dicembre, a   saldo   dell'imposta   dovuta   per l'intero anno, con eventuale

conguaglio sulla   prima  rata versata. Il versamento dell'imposta puo' essere

effettuato anche   tramite versamenti su conto corrente postale con bollettini

conformi al  modello indicato con circolare del Ministero delle finanze. Resta

in ogni    caso    nella    facolta' del contribuente provvedere al versamento

dell'imposta complessivamente    dovuta    in    unica   soluzione annuale, da

corrispondere entro il 16 giugno.                                             

  3. L'imposta dovuta   ai  sensi del comma 2 deve essere corrisposta mediante

versamento diretto     al     concessionario     della   riscossione nella cui

circoscrizione e'  compreso il comune di cui all'articolo 4 ovvero su apposito

conto corrente     postale     intestato     al   predetto concessionario, con

arrotondamento a  mille lire per difetto se la frazione non e' superiore a 500

lire o   per   eccesso  se e' superiore; al fine di agevolare il pagamento, il

concessionario invia,  per gli anni successivi al 1993, ai contribuenti moduli

prestampati per il versamento. La commissione spettante al concessionario e' a

carico del   comune impositore ed e' stabilita nella misura dell'uno per cento

delle somme   riscosse,   con   un  minimo di lire 3.500 ed un massimo di lire

100.000 per ogni versamento effettuato dal contribuente.                      

  4. I   soggetti   passivi  devono  dichiarare  gli  immobili  posseduti  nel

territorio dello  Stato,  con  esclusione  di  quelli  esenti  dall'imposta al

sensi dell'articolo  7,  su apposito modulo, entro il termine di presentazione

della dichiarazione  dei  redditi  relativa  all'anno  in  cui  il possesso ha

avuto inizio;    tutti    gli   immobili   il   cui   possesso   e'   iniziato

antecedentemente al   1  gennaio  1993   devono  essere  dichiarati  entro  il

termine di  presentazione  della  dichiarazione  dei redditi relativa all'anno

1992. La  dichiarazione  ha  effetto  anche per gli anni successivi sempreche'

non si   verifichino   modificazioni  dei  dati  ed  elementi  dichiarati  cui

consegua un  diverso  ammontare  dell'imposta  dovuta; in tal caso il soggetto

interessato e'   tenuto   a   denunciare   nelle   forme   sopra  indicate  le

modificazioni intervenute,   entro   il   termine   di   presentazione   della

dichiarazione dei  redditi  relativa  all'anno in cui le modificazioni si sono

verificate. Nel   caso   di   piu'   soggetti   passivi  tenuti  al  pagamento

dell'imposta su  un  medesimo  immobile  puo'  essere presentata dichiarazione

congiunta; per  gli  immobili  indicati  nell'articolo  1117, n. 2) del codice

civile oggetto  di  proprieta'  comune,  cui  e' attribuita o attribuibile una

autonoma rendita   catastale,   la   dichiarazione   deve   essere  presentata

dall'amministratore del condominio per conto dei condomini.                   

  5. Con   decreti   del   Ministro   delle  finanze,  sentita  l'Associazione

nazionale dei  comuni  italiani, sono approvati i modelli della dichiarazione,

anche congiunta  o  relativa  ai  beni  indicati nell'articolo 1117, n. 2) del

codice civile,  e  sono  determinati  i  dati  e  gli  elementi  che essa deve

contenere, i   documenti   che  devono  essere  eventualmente  allegati  e  le

modalita' di   presentazione,   anche   su   supporti  magnetici,  nonche'  le

procedure per  la  trasmissione  ai comuni ed agli uffici dell'Amministrazione

finanziaria degli  elementi  necessari  per  la  liquidazione  ed accertamento

dell'imposta; per  l'anno  1993 la dichiarazione deve essere inviata ai comuni

tramite gli   uffici   dell'Amministrazione   finanziaria.   Con  decreti  del

Ministro delle  finanze,  di  concerto con i Ministri dell'interno, del tesoro

e delle  poste  e  delle  telecomunicazioni,  sentita l'Associazione nazionale

dei comuni   italiani,   sono   approvati  i  modelli  per  il  versamento  al

concessionario e  sono  stabilite  le  modalita'  di registrazione, nonche' di

trasmissione dei  dati  di  riscossione,  distintamente per ogni contribuente,

ai comuni  e  al  sistema  informativo del Ministero delle finanze. Allo scopo

di consentire  la  prosecuzione  dei  servizi  finalizzati  a fornire adeguati

strumenti conoscitivi   per   una  efficace  azione  accertativa  dei  comuni,

nonche' per  agevolare  i  processi  telematici di integrazione nella pubblica

amministrazione ed    assicurare    il    miglioramento    dell'attivita'   di

informazione ai  contribuenti,  l'Associazione  nazionale  dei comuni italiani

(ANCI) organizza   le   relative   attivita'   strumentali.  Con  decreto  del

Ministero dell'economia  e  delle  finanze  vengono  disciplinate le modalita'

per l'effettuazione  dei  suddetti  servizi,  prevedendosi  un contributo pari

allo 0,6  per  mille  del  gettito  dell'imposta  a  carico  dei  soggetti che

provvedono alla  riscossione;  con  decreto  del  Ministro  delle finanze sono

stabiliti i  termini  e  le  modalita'  di  trasmissione da parte dei predetti

soggetti dei   dati   relativi  alla  riscossione.  I  predetti  decreti  sono

pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.                                          

  6. Per  gli  immobili  compresi  nel  fallimento o nella liquidazione coatta

amministrativa il   curatore  o  il  commissario  liquidatore,  entro  novanta

giorni dalla   data   della  loro  nomina,  devono  presentare  al  comune  di

ubicazione degli   immobili   una   dichiarazione   attestante  l'avvio  della

procedura. Detti  soggetti  sono,  altresi', tenuti al versamento dell'imposta

dovuta per  il  periodo  di  durata dell'intera procedura concorsuale entro il

termine di tre mesi dalla data del decreto di trasferimento degli immobili.


	24.010


Adempimenti - L’obbligazione tributaria ICI richiede l’assolvimento di due diversi adempimenti:

a) il versamento, nell’anno di competenza (il comma 13 dello articolo 37 del DL 223/06 convertito dalla legge 286/06 ha spostato i termini al 16 dei mesi di giugno e di dicembre);
b) la dichiarazione o comunicazione da effettuarsi successivamente al periodo temporale dell’obbligazione tributaria (il comma 53 dello articolo 37 del DL 223/06 convertito dalla legge 286/06 ha abolito la dichiarazione e la comunicazione, ma il comma 174 dello articolo unico della legge 296/06 ha mantenuto tale obbligo nei casi in cui gli elementi rilevanti non dipendano da atti per i quali non sono applicabili le procedure telematiche).
Variabili dell’obbligazione tributaria - L’obbligazione ICI, pur avendo carattere annuale, risente per la sua quantificazione di due elementi:

1) quota di possesso;

2) mesi di possesso, considerando mesi interi periodi non inferiori a 15 giorni. Nel caso di trasferimento della soggettività che determini per entrambe le parti periodi di possesso non inferiori a 15 giorni, pur in assenza di istruzioni ministeriali, si ritiene che la mensilità debba essere computata alternativamente o dal cedente oppure dal cessionario. Nel caso in cui il possesso nel corso di un determinato mese sia inferiore a quindici giorni sia per il cedente sia per il cessionario (cessione avvenuta il 15 febbraio di un anno non bisestile), nessuna delle due parti è tenuta, per quel mese, a versare l’imposta, poiché il possesso si è protratto per un periodo inferiore ai 15 giorni richiesti dalla norma.

Significativa, al riguardo, è la sentenza della Commissione Tributaria Provinciale di Caserta, Sezione VI, n. 163 del 19 marzo 2002, secondo la quale il Comune non può considerare non versata l’ICI solo perché sia stata pagata dal venditore dell’immobile anziché dall’acquirente, sempre che, ovviamente, che l’obbligazione tributaria sia correttamente corrisposta. In sostanza, la sentenza in argomento va verso il riconoscimento dell’accollo, previsto dallo Statuto dal contribuente, anche se per ora non ancora disciplinato compiutamente. 

Versamento - Il versamento è effettuato, contrariamente alla dichiarazione, nell’anno di competenza e le scadenze sono uguali per tutti i contribuenti. Alla luce delle innovazioni apportate dall’articolo 18 della legge finanziaria per l’anno 2001, il versamento è frazionato in due rate annuali: la prima nel mese di giugno, ora il giorno 16, pari al 50 per cento dell’imposta dovuta per il primo semestre e la seconda dall’1 al 16 dicembre a saldo dell’imposta dovuta. L’acconto è da calcolarsi sulla base dell’aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente. L’acconto in definitiva è quantificato sulla base del presupposto del primo semestre di competenza (durata, uso, detrazioni spettanti in relazione alla destinazione dell’immobile in detto periodo), liquidato con le aliquote e con le eventuali detrazioni che per quel presupposto il comune aveva stabilito per l’anno precedente. Tuttavia, l’orientamento generale dei comuni, peraltro suggerito dall’ANCI, è di non sanzionare il contribuente che abbia versato tempestivamente l’acconto dovuto sulla base delle aliquote e delle detrazioni stabilite dal Comune per l’anno di competenza. I soggetti passivi possono versare l’imposta dovuta in un’unica soluzione, ma entro il termine di scadenza della prima rata. 

I residenti all’estero possono versare quanto dovuto con la rata del saldo, ma in tal caso l’importo della rata di acconto è maggiorata degli interessi nella misura del tre per cento, così come previsto dall’articolo 1 comma 4 bis del D.L. n. 16 del 1993 convertito nella legge n. 75 del 1993. Ne consegue che costoro debbono maggiorare l’imposta dovuta per l’intera annualità dello 1,5 per cento, tenendo conto che il 3 per cento deve essere calcolato  sull’acconto e quindi sull’imposta complessiva (3x 1/2): Infatti, il comma 4bis del DL 16/93 convertito dalla legge 75/03 così dispone:
4- bis . Le persone fisiche non residenti nel territorio dello Stato possono effettuare il versamento dell'imposta comunale sugli immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, in unica soluzione entro la scadenza del mese di dicembre prevista dal medesimo decreto, con applicazione degli interessi nella misura del 3 per cento. Non si applicano, altresì, le sanzioni nei confronti dei predetti soggetti che effettuano, entro la data del 15 dicembre 1993, il versamento dell'imposta straordinaria immobiliare di cui all'articolo 7 del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359; in tal caso sono dovuti gli interessi nella misura sopra indicata. 

Il comma 1 dell’articolo 18 del D.Lgs. n. 241 del 9 luglio 1997, fissa il principio dello spostamento del termine di versamento scadente di sabato o di giorno festivo al primo giorno feriale successivo:

Le somme di cui all'articolo 17 devono essere versate entro il giorno sedici del mese di scadenza. Se il termine scade di sabato o di giorno festivo il versamento è tempestivo se effettuato il primo giorno lavorativo successivo.  

Modalità di versamento liberalizzate - Con proprio regolamento i comuni possono liberalizzare le modalità di versamento, (in tal caso sembra che, comunque, il Comune mantiene il diritto ad avvalersi per le riscossioni coattive del ruolo esattoriale) e stabilire che i versamenti effettuati da un contribuente anche per conto degli altri contitolari sono da considerarsi validi. Ora, il comma 175 della legge 296/06 sembrava aver negato tale facoltà. Tuttavia, permane il diritto del Comune di confermre modalità di versamento diverse dal concessionario, come attualmente ancora previsto dallo articolo 52 del D.Lgs.n.446/97 e dallo articolo 36 della legge 388 del 2000, come peraltro confermato dal Ministero delle Finanzecon nota del 31 gennaio 2007 del Dipartimento delle Politiche fiscali.. Con il comma 55 dello articolo 37 del DL 223/06 convertito dalla legge 248/06 i contribuenti hanno comunque diritto di versare l’ICI mediante F24, compensandola con crediti vantati per i tributi erariali, anche se il Comune non ha stipulato convenzione con l’agenzia delle Enrate (in senso conforme vedasi Circolare n. 28/E del 2006). Il versamento va poi arrotondato all’euro  per difetto o per eccesso se i decimali dello importo titale sono non o superiori a 49 centesimi.
Multiproprietà - Nel caso di multiproprietà, ossia di diritti di godimento a tempo parziale, come si vedrà in seguito, il versamento dell’ICI è effettuato dall’amministratore del condominio, il quale può prelevare l’ICI dalle disponibilità finanziarie del condominio, con addebito della quota al singolo nel rendiconto annuale (articolo 19 della legge.388 del 2000).
Versamento per errore - Con la circolare n. 96/E del 29 aprile 1999, il Ministero delle Finanze ha affermato che se per errore il contribuente versa al concessionario, anziché mediante le altre procedure scelte dal Comune con proprio regolamento, non sono dovute le sanzioni al contribuente. 

Pagamenti e rimborsi minimi - Il Comune può regolamentare l’importo minimo dei versamenti e dei rimborsi, così come stabilito dal comma 168 . dello articolo unico della legge 296/06 per tutti i tributi comunali. In assenza, trova applicazione l’importo di 12,00 euro stabilito dallo aricolo 25 della legge 289 del 2002.  Il Comune potrebbe stabilire un minimo diverso per i versamenti rispetto a quelli degli accertamenti e stabilire che nel caso il versamento in acconto sia inferiore al minimo questo è riportato a saldo.

	

	Fallimento, liquidazione coatta amministrativa (ed amministrazione straordinaria aziende in crisi) il   curatore  o  il  commissario  liquidatore (o l’amministraore straordinario) entro  novanta giorni dalla   data   della  loro  nomina,  devono  presentare  al  comune  di ubicazione degli   immobili   una   dichiarazione   attestante  l'avvio  della procedura. Detti  soggetti  sono,  altresi', tenuti al versamento dell'imposta

dovuta per  il  periodo  di  durata dell'intera procedura concorsuale entro il termine di tre mesi dalla data del decreto di trasferimento degli immobili.


.
	

	art. 11

	Titolo:
Liquidazione ed accertamento.

Testo: in vigore dal 01/01/2007 

       modificato da:  L del 27/12/2006 n. 296  art. 1  

  1. (Comma abrogato)                                                         

  2. (Comma abrogato)                                                         

  2-bis. (Comma abrogato)                                                     

  3.    Ai   fini   dell'esercizio   dell'attivita'   di    liquidazione    ed

accertamento i comuni possono invitare i contribuenti, indicandone il  motivo,

a  esibire  o  trasmettere  atti   e   documenti;   inviare   ai  contribuenti

questionari  relativi  a  dati  e  notizie di carattere specifico, con  invito

a restituirli compilati e  firmati;  richiedere dati,  notizie   ed   elementi

rilevanti  nei  confronti  dei   singoli  contribuenti  agli  uffici  pubblici

competenti, con esenzione di spese e diritti.                                 

  4.  Con  delibera della giunta comunale e' designato un funzionario cui sono

conferiti le funzioni  e  i  poteri   per   l'esercizio   di   ogni  attivita'

organizzativa   e   gestionale   dell'imposta;    il    predetto   funzionario

sottoscrive  anche   le   richieste,   gli    avvisi    e    i  provvedimenti,

appone il visto di esecutivita' sui ruoli e dispone i rimborsi.               

  5.  Con  decreti  del  Ministro  delle  finanze,   sentita    l'Associazione

nazionale    dei    comuni    italiani,   da   pubblicare    nella    Gazzetta

Ufficiale, saranno stabiliti termini  e  modalita'   per   l'interscambio  tra

comuni e sistema informativo del Ministero delle finanze di dati e notizie.   

  6. (Comma abrogato)                              


	2.011


L’articolo 11 ha subito una serie di mutilazioni dalla legge finanziaria 2007 e molti istituti debbono essere inseriti nel regolamento generale, tenuto conto che se è vero che alcune disposizioni sono state abrogate esse rivivono in modo diverso rispetto al passato con validità per tutti i tributi comunali.

Infatti, i commi 1 e 2, sono sostituiti dal comma 161 della legge 296/06 che prevede la riunificazione di tutti gli atti di rettifica col termine di avviso, nonché del termine di decadenza di 5 anni rispetto alla data di dichiarazione o di versamento, ma tenuto conto della abrogazione dell’obbligo di dichiarazione e di comunicazione ne consegue che il termine di decadenza diviene di 5 anni rispetto a quello di competenza. 
Vi è poi da tener conto che l’articolo 3 della legge 212 del 2000 vieta la proroga dei termini scaduti, il che sta a significare che per i comuni che avavano la dichiarazione il beneficio dei termini per la liquidazione avverà solo nel 2010, così che nel periodo transitorio, pur chiamandosi esternamente l’atto di recupero avviso si dovrà distinguere ancora internamente  fra liquidazione, accertamento in rettifica ed accertamento vero e proprio, anche per differenziare le sanzioni.

L’attribuzione della rendita catastale ai fabbricati, diversi da quelli del gruppo D, ha effetto retroattivo, alla data di accatastamento. Secondo la giurisprudenza più recente della Cassazione la rendita catastale ha efficacia retroattiva, ma non sono dovute sanzioni né interessi moratori, così come previsto dallo articolo 74 della legge 342/2000. Tale principio vale anche nel caso di rendita autoattribuita mediante DOCFA e rettificata dal Catasto. L’attribuzione della rendita catastale ai fabbricati del gruppo D, posseduti da imprenditori e distintamente contabilizzati, ha invece effetto dal 1° gennaio successivo a quando è trascritta nei registri immobiliari, senza diritto di rimborsi a favore del contribuente per i periodi precedenti. Almeno secondo quando previsto dalla  Risoluzione ministeriale n. 27 del 1998. Tuttavia, alcune recenti sentenze della Cassazione ritengono che anche in tale ipotesi la rendita catastale abbia efficacia retroattiva sin dal momento della presentazione della dìscheda catastale, con conseguente diritto al rimborso al pari degli altri fabbricati.
Responsabile della gestione ICI è il funzionario responsabile nominato dalla Giunta comunale. Con il comma 179 della legge finanziaria 07 è data la facoltà ad esso di delegare tali funzini ad altro dipendente del Comune o di Ente affidatario, in possesso di diploma di maturità, che abbiano frequentato con profitto un corso di formazione indetto dal Comune. Al predetto funzionario compete emettere gli atti impositivi, applicare le sanzioni ed approvare i ruoli esattoriali. 
Notifica dell’atto impositivo - L’atto impositivo, che deve essere notificato al contribuente entro i termini di decadenza fissati dalla legge, presenta, ai fini della sua legittimità, ulteriori due necessità:

a) la regolarità della notifica;

b) la motivazione, ossia l’esposizione delle ragioni della sua emissione, così da consentire al contribuente di esercitare appieno la sua difesa.

La notifica dell’atto, così come voluto dall’articolo 60 del DPR n. 600/1973, deve essere eseguita al domicilio fiscale del destinatario. I procedimenti di notifica utilizzabili per i tributi comunali sono i seguenti:

a) mediante messo comunale;

b) mediante il procedimento previsto per la notifica degli atti giudiziari, ai sensi della legge n. 890/1982;

c) mediante raccomandata con avviso di ricevimento.

Il Comune può addebitare le spese di notifica determinate con decreto ministeriale dell’8 gennaio 2001, e confermato dalla circolare n, 11 del 2001. nella misura di 5,10 euro per i procedimenti di cui alle lettere a) e b) e di 3,10 euro per quello indicato alla lettera c). Ad ogni atto dovrebbe corrispondere una separata notifica. Trovano applicazione, in via generale, le norme del codice civile ed in particolare quelle contenute negli articoli 137 e seguenti, fatta eccezione di quelle dettate dagli articoli 143, 146, 150 e 151. E’ da ritenersi inesistente la notifica di più atti in una unica busta (Commissione Tributaria Provinciale di Treviso, sezione i, sentenza n.113 del 2004).
La notificazione a mezzo posta, a seguito della sentenza della Corte Costituzionale n. 477 del 2002 bdeve ritenersi tempestiva per il notificante con la consegna dell’atto all’ufficiale giudiziario, risultante anche dal timbro del registro (Cassazione, Sezione Lavoro, n. 6836 dell’1.4.2005).  Lo scrivente, tuttavia, non è convinto che tale principio possa ritenersi applicabile anche per la verifica del rispetto del termine di decadenza, essendo tale momento riscontrabile con la ricezione e non con la sola spedizione dello atto impositivo.

Si rammenta che ai sensi delle disposizioni dettate dallo Statuto del contribuente gli atti impositivi debbono riportare:

a) il soggetto ed il termine per la proposizione del ricorso;

b) il soggetto competente per accordare provvedimenti di aututela dell’atto;

c) l’Ufficio  a cui chiedere informazioni.

Anche la formazione di un giudicato di accoglimento del ricorso per motivo formali non impedisce al Comune l’annulllamento e la sostituzione dell’atto invalido, a condizione che tale attività di autotutela sostitutiva sia realizzata entro il termine di decadenza (Corte di Cassazione, sentenza 2531 del 2002).
Motivazione: elemento essenziale - In ordine alla motivazione, ritenuta elemento essenziale per la validità dell’atto dallo Statuto del contribuente, si fa rinvio ai principi ricavabili dalla giurisprudenza in materia, tesa ad affermarne sempre più, contrariamente al passato, la necessaria presenza sin dall’origine. Di qui pertanto l’esigenza di meglio motivare gli atti per evitare il loro annullamento in sede contenziosa. A parziale conforto è da rilevare che la Corte di cassazione ritiene che una sentenza di accoglimento del ricorso per meri motivi formali non sia di impedimento alla remissione dell’atto, nel rispetto ovviamente del termine legale di decadenza. Costante e più volte ribadita sia dalla Corte di Cassazione che della Corte costituzionale la tesi che consente al Comune di annullare gli atti nulli, attraverso la potestà di autotutela, anche quando pende ricorso, senza che il comune possa essere chiamato dal giudice tributario al pagamento delle spese di giudizio, nel rispetto, s’intende, dell’articolo 46 del D.lgs. n. 546 del 1992.

Sul potere di rinnovare gli atti nulli, comunque entro il termine di decadenza, si è espressa costantemente la giurisprudenza. Alla rinnovazione dell’atto nullo non è di impedimento neppure una sentenza di accoglimento per motivi formali, a condizione che l’atto nullo sia preventivamente annullato onde determinare una duplicazione impositiva:

Notifica - I due elementi maggiormente vulnerabili dell’atto impositivo sono senza dubbio la notifica e la motivazione dell’atto stesso. In materia tributaria il luogo di notifica è costituito dal domicilio fiscale, come si evince dalla lettura dell’articolo 60 del D.P.R. n. 600/1973.

Residenti all’estero - Tale disposizione vale anche per i soggetti passivi residenti all’estero. Anche nei loro confronti la notifica deve essere effettuata presso il domicilio fiscale. In assenza di esso sussistono difficoltà di notifica di atti nei loro confronti, tanto è vero che lo Statuto del contribuente ha previsto l’emanazione di apposita regolamentazione che, al momento, non risulta ancora emessa. Il comma 27 dello articolo 37 del DL 223/06 convertito dalla legge 248/06 acconsente al residente all’estero di eleggere domicilio estero per la notificazione, a valere dal trentesimo giorno successivo alla comunicazione. Risulta consigliabile per migliorare i risultati di tale notifica di far eleggere al residente all’estero domicilio nel comune, possibilmente facendo nominare un rappresentante.
Nel caso di notifica dell’atto mediante il servizio postale trova applicazione la legge n. 890/1982. Particolare importanza riveste l’articolo 8 della predetta legge. 

L’avviso di accertamento ha natura recettizia, così che l’atto s’intende perfezionato alla data della sua ricezione da parte del destinatario. Ne consegue che, nonostante tentativi maldestri di parte della dottrina, il termine di decadenza deve essere rispettato da parte del soggetto attivo avendo riguardo non alla spedizione dell’atto, ma alla data della sua ricezione.
Obbligo di motivazione - L’obbligo di motivazione degli atti, già importante in passato, è divenuto ancora più essenziale, sulla base del principio contenuto nello Statuto del contribuente e recepito nella disciplina ICI con l’aggiunta al presente articolo del comma 2 bis. 

Particolarmente difficoltosa è la motivazione del valore delle aree edificabili.
La motivazione può essere esposta anche attraverso l’allegazione di atti non conosciuti dal destinatario. Si ritiene che sia obbligatoria l’allegazione della delibera di approvazione delle aliquote dell’ICI.
Pur non essendo ritenuto un vizio di nullità assoluta, ad ogni annualità deve corrispondere un separato avviso di accertamento.
Pur avendo l’ICI carattere reale, gli atti di imposizione debbono, almeno di regola (infatti la giurisprudenza ammette l’emanazione di atti parziali) essere emessi nei confronti del soggetto passivo e quindi comprendere tutte le unità immobiliari da lui possedute. In sintesi, l’atto di imposizione dovrà tener conto dell’imposta dovuta dal soggetto passivo, portando in detrazione l’eventuale imposta versata ed evidenziare l’imposta complessivamente oggetto del recupero, maggiorata degli eventuali elementi accessori (sanzioni ed interessi). La liquidazione è atto obbligatorio.
La firma può ritenersi valida con la sola indicazione del nome del funzionario responsabile, così come previsto dal  comma 87 dello articolo 1 della legge n. 549 del 1995.
E’ stato infine abrogata l’attività ispettiva presso i Comune della gestione ICI da parte del Ministero delle Finanze.
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Articolo 12

Riscossione coattiva

1. Le somme liquidate dal comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate, con le modalità indicate nel comma 3 dell'articolo 10, entro il termine di 60 giorni dalla notificazione dell'avviso di liquidazione o dell'avviso di accertamento, sono riscosse, salvo che sia stato emesso provvedimento di sospensione, coattivamente mediante ruolo secondo le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, e successive modificazioni. 

Termini e modalità - La riscossione coattiva deve essere effettuata non prima di 60 giorni dalla data di notifica dell’atto di liquidazione, rettifica o di accertamento. Il comma 163 dello articolo unico della legge 296/06 prevede per tutti i tributi comunali che la riscossione coattiva debba essere notificata al contribuente entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo.  Il riferimento temporale alla notifica dell’atto coattivo, cartella esattoriale oppure decreto ingiuntivo, trova fondamento nello invito al legislatore della Corte Costituzionale diretto a fornire al contribuente possibilità concrete di verifica del rispetto del termine.  Si rammenta che l’atto non è definitivo quando pende ricorso o quando risulta ancora proponibile il ricorso. In tale ipotesi, il Comune potrà (e non dovrà) attendere la definitività dell’atto impositivo.
Infatti, la riscossione coattiva, limitatamente alla parte di obbligazione tributaria riferita al tributi ed agli interessi passivi, non è sospesa dalla presentazione del ricorso del contribuente avanti la Commissione Tributaria Provinciale, salvo che questa, ai sensi dell’articolo 47 del D.Lgs. n. 546/92, oppure il Comune, volontariamente ai sensi della legge n. 28 del 1999, ordino la sospensione del pagamento. Infatti, l’obbligazione tributaria è fondata sul principio “solve et repete” (a conferma vedasi la sentenza della Corte Costituzionale n. 111 del 22 aprile 1997).

Di contro, il ricorso sospende la riscossione delle sanzioni, trovando per esse applicazione la gradualità imposta dall’articolo 68 del D.Lgs. n. 546/92. In sintesi, le sanzioni sono poste in riscossione nella misura di 2/3 dopo la decisione di primo grado e la parte residuale dopo la sentenza di secondo grado.  In ordine alla determinazione del termine di decadenza ossia del termine massimo entro il quale la sanzione deve essere posta in riscossione, si ritiene che tale termine sia quello decennale di prescrizione ordinaria stabilito dal codice civile, decorrente dalla data della sentenza che fissa il diritto alla relativa riscossione.                                                                                                                                          
Con l’attribuzione della potestà regolamentare generale al Comune, così  come previsto dall’art. 52 del D.Lgs. n. 446/97, con effetto dall’1.1.99, sono presenti due forme alternative di riscossione coattiva ICI: 

a) quella tradizionale disciplinata dal DPR n. 602/73, se la riscossione volontaria non esclude il concessionario della riscossione. Si presume che la riscossione sia affidata all’Esattore quando il Comune non abbia adottato il regolamento ICI, oppure quando non abbia regolamentato la riscossione volontaria;

b) quella mediante decreto ingiuntivo, di cui al R.D. 14 aprile 1910, n. 639, se la riscossione volontaria è stata regolamentata, escludendo il concessionario. Finalmente è stata riconosciuta formalmente la facoltà del Comune di avvalersi della riscossione coattiva mediante ruolo esattoriale anche quando la riscossione spontanea sia stata effettuata direttamente dal Comune, sulla base delle proprie scelte regolamentari. Tuttavia bisognerà vedere se tale parere sarà mantenuto con il ritorno allo Stato di tali funzioni attraverso la riscossioni SPa, così come riformulato dal decreto legislativo 2003/05 convertito dalla legge 248 pure del 2005.
Sanzioni - Di contro, come detto in precedenza, per quanto concerne le sanzioni, il ricorso sospende la riscossione coattiva, la quale segue il criterio generale dettato dall’articolo 68 del D.Lgs. n. 546/1992, in virtù del rinvio a tale articolo operato dall’articolo 19 del D.Lgs. n. 472/97:
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Articolo 13

Rimborsi
Il presente articolo è stato abrogato e ciò a seguito della introduzione per tutti i tributi comunali del termine unificato previsto dal comma 164 dello articolo unico della legge 296/06 che dispone che il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione. Il Comune deve procedere al rimborso entro 180 giorni dalla data di presentazione della istanza. Tale termine è da intendersi non perentorio, ma ordinatorio, potendo il Comune intervenire anche d’ufficio sulla base dei principi di autotutela.

L’allargamento del termine, prima previsto in anni tre, è già da subito applicabile in considerazione del principio del favor rei che caratterizza la norma tributaria. In sintesi, il rimborso concerne il periodo n-5 ove n l’anno della domanda di rimborso. E’ da chiedersi se tale termine riguardi anche la fattispecie di rimborso concernente la minor rendita catastale attribuita rispetto a quella presunta utilizzata dal contribuente. In considerazione della abrogazione dello articolo 11, comma 1, si ritiene che il minor termine di cinque anni, in luogo dei 10 ritenuto applicabile in tale ipotesi dalla giurisprudenza, trovi applicazione solo dal 2012 (2007 + 5 a scalare).
E’ da chiedersi, poi, se detti termini decorrano separatamente dalle date di versamento dell’acconto o del saldo, oppure se si debba far riferimento a quella del saldo per entrambi i versamenti. Pur in  assenza di specifica giurisprudenza, sembra preferibile la tesi secondo la quale si debba prendere in considerazione separatamente la data dello acconto e quella del  saldo, avendo tali adempimenti specifica autonomia.. Per la verifica del rispetto del termine per il rimborso è necessario far riferimento alla data di spedizione della domanda, anziché a quella di ricezione da parte del soggetto attivo.

Sui rimborsi si applicano gli interessi nella stessa misura di quelli moratori. Pur non sussistendo allo stato attuale giurisprudenza diffusa sul tema, si ritiene che gli interessi si calcolano dalla data di proposizione della domanda e non dalla data del pagamento, quando il versamento è causato da errore del contribuente non rilevabile spontaneamente dal Comune, mentre nel caso di versamento per rendita catastale minore di quella presunta, si ritiene che gli interessi decorrano dalla data del pagamento. Conformi a tale interpretazione sono le indicazioni impartite dal decreto ministeriale n. 367 del 1999, seppure riguardanti la rendicontazione dell’ICI riscossa o rimborsata dal Comune per l’anno 1993.

La compensazione, anche se ammessa dalla legge, risulta sconsigliabile perchè di non facile applicazione, comportando rilevazioni contabili e rettifiche fra diversi esercizi finanziari.

Aree divenute inedificabili - Si rammenta che, ai sensi dell’art. 59, comma 1, lettera f) del D.Lgs. n. 446/97, con il regolamento ICI i comuni possono prevedere il diritto di rimborso per le aree divenute inedificabili, stabilendone i limiti temporali. Quindi da tale data il preesistente diritto soggettivo si è trasformato in una mera facoltà di rimborso per il Comune, da esercitarsi mediante il proprio regolamento. 

FACOLTA’ DI  DETERMINARE L’IMPORTO MINIMO RIMBORSABILE:  è ora stabilito con lo stesso importo dei versamenti minimi  dal comma 168 della legge finanziaria 2007..
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Articolo 14

Sanzioni ed interessi.

1. Per l'omessa presentazione della dichiarazione o denuncia si applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento del tributo dovuto, con un minimo di lire centomila.

2. Se la dichiarazione o la denuncia sono infedeli si applica la sanzione amministrativa dal cinquanta al cento per cento della maggiore imposta dovuta.

3. Se l'omissione o l'errore attengono ad elementi non incidenti sull'ammontare dell'imposta, si applica la sanzione amministrativa da lire centomila a lire cinquecentomila. La stessa sanzione si applica per le violazioni concernenti la mancata esibizione o trasmissione di atti e documenti, ovvero per la mancata restituzione di questionari nei sessanta giorni dalla richiesta o per la loro mancata compilazione o compilazione incompleta o infedele. 

4. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte ad un quarto se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione.  

5. La contestazione della violazione non collegata all'ammontare del tributo deve avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui e' commessa la violazione.
Omessa o infedele denuncia - Il principale dubbio concernente l’applicazione delle sanzioni concerne il caso di omessa o infedele denuncia protratta per più periodi d’imposta. In tal casi dubbi sussistono se si debba applicare o meno l’istituto della continuazione (ossia un’unica sanzione come previsto dall’articolo 12 del D.Lgs. n. 472/1997) oppure il c.d. cumulo materiale, ossia una sanzione per ciascun anno. Il Ministero delle Finanze con la circolare n.138/E del 5.7.2000 ritiene applicabile nel caso prospettato il c.d. cumulo materiale, con la conseguenza che la sanzione deve essere applicata separatamente per ciascun anno.

Di parere opposto si è mostrata la giurisprudenza. In particolare la Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, con sentenza n. 2823 del 2005, seppure per la tassa rifiuti, ma per lo stesso motivo valido anche per l’ICI, ha affermato  che nel caso di denuncia infedele protratta per più periodi di imposta si applica il cumulo giuridico di cui al comma 5 dello articolo 12 del decreto legislativo 472 del 1997. Dello stesso parere si è mostrata proprio per l’ICI la Commissione Tributaria Provinciale di Roma, Sezione 32, con la sentenza n. 54 del 15 marzo 2004.

Ovviamente, come si parlerà in modo più approfondito nel paragrafa relativo al procedimento sanzionatorio, la sanzione unica così determinata per l’intero periodo assorbe anche la sanzione del 30 per cento prevista dal comma 2 dell’articolo 13 del D.Lgs.n.471 del 1997.

Per quanto concerne un ulteriore problema interpretativo, ossia quello relativo alla competenza all’irrogazione, ormai dottrina e giurisprudenza sembrano concordi nell’attribuirla al funzionario responsabile del tributo, così da ritenere illegittime eventuali deliberazioni del Consiglio comunale, per violazione degli articolo 7 e 16 del D.Lgs. n. 472/97 (In senso conforme si è espressa fra le altre la Commissione Tributaria Provinciale di Torino con sentenza n. 84/28/00, depositata in data 16 gennaio 2001).

.

Sistema sanzionatorio ordinario - Il sistema sanzionatorio ordinario è il seguente:

a) omessa denuncia: sanzione dal 100 al 200 per cento, con un minimo di euro 51,00;

b) infedele denuncia: sanzione dal 50 al 100 per cento;

c) errori formali: sanzione da euro 51,00 ad euro 258,00;

d) omesso o tardivo versamento: sanzione del 30 per cento.

Le sanzioni indicate ai punti a) e b) sono ridotte a un quarto se entro il termine per ricorrere alla Commissione Tributaria Provinciale, interviene adesione del contribuente, con il pagamento del tributo, se dovuto, e delle sanzioni. La tesi prevalente in dottrina e in giurisprudenza ritiene che la sanzione di cui al punto d) non sia applicabile nel caso di omessa o infedele denuncia, in base al principio dell’assorbimento della pena inferiore in quella maggiore. La sanzione del 30 per cento, secondo il Ministero delle Finanze (circolare n. 180/E del 1998) non risulterebbe riducibile per adesione, ma solo attraverso l’istituto del ravvedimento operoso. Dubbi sussistono sulla legittimità di tale interpretazione ministeriali, stante la regola generale di riduzione a un quarto prevista dall’articolo 16 del D.Lgs. n. 472/97.

Ravvedimento operoso - L’istituto del ravvedimento operoso consente una sensibile riduzione delle sanzioni, in presenza di un pentimento spontaneo del soggetto passivo. Non debbono essere in atto, quindi, attività ispettive da parte del Comune e il comportamento (positivo) deve avvenire entro termini prestabiliti (art.13 del D.Lgs. n. 472/97, come sostituito dal D.Lgs. n. 203/98 e successive modificazioni, alla luce delle interpretazioni ricavabili dalla circolare ministeriale n. 184/E del 13.7.1998, e dalle modifiche intervenute con il D.Lgs. n. 422/98 e del D.Lgs. n. 99/2000). Si ritiene non più sanzionabile, in presenza del versamento. l’omessa dichiarazione, salvo nei casi in cui essa è dovuta applicare la sanzione base di 51,00 euro, riducibile per ravvedimento operoso, nel senso sotto indicato.
	Fattispecie
	termine adempimento
	sanzione

	Omesso versamento acconto o saldo
	entro 30 giorni
	3,75 %

	Omesso versamento acconto o saldo
	entro un anno
	6 %

	
	
	


Oltre il tributo e le sanzioni debbono essere versati gli interessi, da calcolarsi con il saggio legale, ora stabilito nella misura del 2,50% annuo (era del 3,00% sino al 31.12.2003), da calcolarsi sul solo tributo. La formula del calcolo degli interessi è la seguente:

imposta x 2,5 x gg.

--------------------

36.500

La competenza alla contestazione delle sanzioni e della loro quantificazione è senza dubbio del funzionario responsabile, come si evince dalla lettura dell’articolo 16 del D.Lgs. n. 472/97. Nel caso in cui la sanzione risulti stabilita da un limite minimo ad un massimo, il funzionario responsabile dovrà quantificarla sulla base dei criteri di cui all’articolo 7 del D.Lgs. n. 472/97 (comportamento e personalità dell’autore). Risulterebbero, pertanto, illegittimi regolamenti in materia di sanzioni.

La notifica dell’atto di contestazione può avvenire separatamente dal tributo, come previsto dall’articolo 16 del D.Lgs. n. 472/97, e in tal caso l’atto deve essere notificato al trasgressore, oppure congiuntamente all’atto di recupero del tributo evaso, come consentito dall’articolo 17 del decreto sopra indicato. In tale ipotesi, detto atto complesso, che ingloba sia l’atto di contestazione che quello impositivo (accertamento, liquidazione) dovrà essere munito di entrambe le motivazioni e sarà notificato al soggetto passivo. 

Interessi moratori.
Ai sensi del comma 165 della legge 296/06 per tutti i tributi comunali il Comune dovrà individuare il saggio da applicare nello intervallo saggio legale + o meno tre punti, da calcolarsi non più a semestri ma a giorno. Ora, si consiglia di confermare il saggio applicabile dallo Stato per i propri tributi.
Tale regola  trova esatta corrispondenza nella facoltà concessa al comune dall’articolo 13 della legge n. 133/1994 di applicare, nei limiti sopra indicati, propri interessi, avvalendosi del proprio potere regolamentare. 

Per il calcolo a giorno si consiglia di far riferimento al giorno dello ordinario adempimento sino alla data della firma dell’atto da parte del funzionario responsabile.
Variazione degli interessi moratori – Di seguito si riporta il decreto ministeriale 27 giugno 2003 relativo alla disciplina degli interessi moratori.

In sintesi, risultano applicabili dall’1.7.2003 i seguenti tassi di interesse moratori:

- Interesse per ritardato rimborso delle imposte: 1,375 semestrale;

- Interessi di mora sulle somme dovute all'erario: 1,375 semestrale;

- Interessi per ritardata iscrizione a ruolo: 2,750 annuo;

- Interessi per dilazione del pagamento: 4 per cento annuo;

- Interessi per la sospensione amministrativa: 5 per cento annuo.
Dall’1.1.07 il saggio è quello regolamentato dal Comune od in assenza quello legale.
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Articolo 15

Contenzioso

1. Contro l'avviso di liquidazione, l'avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il ruolo, il provvedimento che respinge l'istanza di rimborso può essere proposto ricorso secondo le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, e successive modificazioni, intendendosi sostituito all'ufficio tributario il comune nei cui confronti il ricorso e' proposto.

Il ricorso può essere definito come la domanda del ricorrente al giudice tributaria affinché il medesimo, con la sentenza faccia cessare totalmente o parzialmente l’efficacia dell’atto impugnato nel quale è lamentata la presenza di un vizio di legittimità o di merito. Nella storia del contenzioso tributario sono due, in sintesi, le vie di tutela offerte dall’ordinamento ai contribuenti:

a)
il ricorso giurisdizionale: rivolto all’autorità giudiziaria (amministrativa od ordinaria);

b)
il ricorso amministrativo: rivolto alla pubblica amministrazione perché essa stessa intervenga a ripristinare la situazione lesa da un Ente della P.A.

In sintesi, i ricorsi amministrativi si distinguono in due sottocategorie:

b1) Ricorso gerarchico proprio: rivolto al superiore gerarchico del soggetto che ha emanato l’atto;

b2) Ricorso gerarchico improprio: rivolto ad un organo della P.A., che pur non essendo gerarchicamente superiore a quello che l’ha emanato, è abilitato dall’ordinamento a giudicare e, quindi, a ripristinare la situazione lesa dall’atto impugnato.

Prima della riforma, il contenzioso in tema di tributi locali era governato principalmente dai ricorsi amministrativi (ossia ricorsi gerarchici impropri) secondo il dettato e la disciplina contenuta nell’art. 20 del D.P.R. n. 638 del 1972 (ricorso in primo grado dell’Intendente di Finanza e in grado d’appello al Ministero delle Finanze), ma quando era sostenuta nel ricorso la lesione di un diritto soggettivo allora era consentito il ricorso diretto all’autorità giudiziaria ordinaria (Tribunale). A esempio la Cassazione ha più volte ribadito che la mancata detassazione ai fini TARSU degli spazi ove si producono rifiuti speciali tossici-nocivi, costituisce violazione di un diritto soggettivo.

In precedenza, era quindi necessario distinguere il caso in cui era lamentata la lesione di un diritto soggettivo (e allora era consentito aggredire da subito l’atto avanti l’autorità giudiziaria ordinaria anziché dapprima avvalersi dei ricorsi amministrativi) dalla lamentata lesione di un interesse legittimo che consentiva esclusivamente la tutela della lesione avanti gli organi giudicanti della stessa P.A., attraverso i ricorsi amministrativi.

Secondo la dottrina il diritto soggettivo è la fondamentale posizione di vantaggio riconosciuta a un soggetto dall’ordinamento in ordine a un bene e consistente nell’attribuzione al medesimo soggetto di una forza che si concreta nella disponibilità di strumenti vari (facoltà, pretese, poteri) atti a realizzare in modo pieno l’interesse del bene (cfr. Mario Nigro in Giustizia Amministrativa – pag. 87).

Di contro, l’interesse legittimo può essere definito come un interesse individuale coincidente con l’interesse pubblico per il quale la protezione offerta dall’ordinamento non è in via diretta e specifica, ma in via occasionale e indiretta. Nei casi concreti non è facile individuare e distinguere il diritto soggettivo dall’interesse legittimo.

Tale difficoltà risulta superata in gran parte dalla giurisprudenza della Corte di Cassazione dalla quale si evince che:

a) si è in presenza di presunta violazione di un diritto soggettivo quando il ricorrente afferma nel ricorso che la P.A. non ha il potere;

b) si è in presenza di presunta violazione di un interesse legittimo, quando il ricorrente afferma che la P.A. aveva si il potere, ma che tale potere è stato utilizzato in malo modo dalla P.A. stessa.

Con la riforma del contenzioso tributario, attuata con il D.Lgs. n. 546 del 1992, ma di fatto realizzata solo a decorrere dall’1.4.1996 (data di attivazione delle commissioni tributarie) dette commissioni assumono competenza esclusiva essendo deputate a decidere sia quando è lamentata la lesione di un diritto soggettivo che di un interesse legittimo.

Da tale data, tutte le controversie relative ai tributi comunali più importanti (fatta eccezione delle tasse di concessione comunali, peraltro abolite dal 1.1.1998) erano di competenza delle Commissione Tributarie. Anzi, la legge finanziaria per l’anno 2002, ampliando le materie difendibili avanti le predette Commissioni, ha esteso la competenza a tutti i tributi comunali, facendovi presumibilmente rientrare anche le entrate c.d. paratributarie, quali il COSAP, i canoni di depurazione e di fognatura e la tariffa Ronchi, in considerazione che trattasi a ben vedere di prelevamenti coattivi di ricchezza esercitati dal Comune come soggetto della Pubblica Amministrazione.

Rimane la competenza della giustizia amministrativa (TAR e Consiglio di Stato) quando:

a) è lamentata la lesione immediata ed attuale da un atto amministrativo a carattere generale (Regolamento) e si richiede il relativo annullamento e non la semplice loro disapplicazione (perché in tal caso la competenza è delle C.T. ai sensi dell’art. 7 del D.Lgs. n. 546 del 1992);

b) è lamentato il cattivo uso del potere discrezionale (es. tariffe) da parte della P.A.

:Novità importanti in tema di contenzioso introdotte dal DL 203 convertito dalla legge 248 del 2005 sono:
a) l’obbligo di deposito dei documenti presso le CT mediante nota di deposito telematico;

b) l’obbligo di invio della copia dello appello alla CTP che ha emesso la sentenza appellata;

c) il deposito dei documenti per posta deve avvenire mediante plico raccomandato con ricevuta di ritorno.
Ai sensi del DL 44/05 converito dalla legge 88 del 2005 il Comune può nominare rappresentante in luogo del Sindaco un dirigente. Si ritiene, tuttavia, che tale nomina debba essere recepita nello statuto del Comune. Ovviamente, potrebbero aversi due funzionari presenti nel procedimento. Uno rappresentante e l’altro difensore, nominato dal primo.
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Articolo 16

Indennità di espropriazione
1. In caso di espropriazione di area fabbricabile l'indennità e' ridotta ad un importo pari al valore indicato nell'ultima dichiarazione o denuncia  presentata dall'espropriato ai fini dell'applicazione dell'imposta qualora il valore dichiarato risulti inferiore all'indennità di espropriazione determinata secondo i criteri stabiliti dalle disposizioni vigenti.

 2. In caso di espropriazione per pubblica utilità, oltre all'indennità, e' dovuta una eventuale maggiorazione pari alla differenza tra l'importo dell'imposta pagata dall'espropriato o dal suo dante causa per il medesimo bene negli ultimi cinque anni e quello risultante dal computo dell'imposta effettuato sulla base della indennità. La maggiorazione, unitamente agli interessi legali sulla stessa calcolati, e' a carico dell'espropriante. 

L’articolo in argomento è stato soppresso, ma sostanzialmente riproposto dal comma 7 dell’articolo 37 del DPR n. 327/2001, che più sotto si riporta:

Espropriazione di area edificabile - In caso di espropriazione di area edificabile l’indennità era ridotta di un importo pari a quello dichiarato oppure l’indennità è maggiorata della differenza tra l’ICI corrisposta negli ultimi cinque anni e quella che sarebbe stata dovuta se calcolata sull’importo dell’indennità, oltre agli interessi legali.

Si trattava di un espediente giuridico che costringeva i contribuenti a dichiarare un valore maggiore per le aree edificabili, più vicino ai valori di mercato. La norma era di dubbia legittimità anche se sia la Corte Costituzionale sia la Corte di Cassazione, avevano giudicato la norma in argomento legittima, ma non applicabile nel caso di omessa denuncia.

Infatti, come detto in precedenza, la Corte Costituzionale con sentenza n. 351, depositata in data 25 luglio 2000, aveva giudicato legittima la norma in esame che lega l’indennità di esproprio al valore reso dal contribuente ai fini ICI.

Non modifica, infine, la soggettività passiva l’occupazione d’urgenza, in quanto questa modifica la detenzione, ma non la proprietà dell’unità immobiliare e ciò sino alla stipula dell’atto di cessione. 

Come detto in precedenza, l’articolo in argomento è stato soppresso, ma sostanzialmente riproposto dal comma 7 dell’articolo 37 del DPR n. 327/2001.
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